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attualità   

I vespri siciliani  
 

La Sicilia si è ribellata al governo Monti.  

Ma nessuno è più sordo di chi non vuol sentire 
 

Da diverso tempo scri-

viamo che la crisi eco-

nomica che sta affliggen-

do l’Italia è cosa piutto-

sto seria. E da diverso 

tempo diciamo che, se 

non si trova una soluzio-

ne in senso socialista, la 

soluzione la troveranno le 

forze più reazionarie del 

paese. Ciò nonostante, 

quando, poco prima di 

natale, un compagno ci 

raccontò che in Sicilia la 

situazione era esplosiva e  

la gente non aspettava al-

tro che qualcuno, non 

importa se di destra o di 

sinistra, che la guidasse 

in un’insurrezione, face-

vamo fatica a credergli. 

La rivolta “dei forconi” 

sembra dargli ragione: 

tutto è iniziato da una 

protesta degli agricoltori 

e degli autotrasportatori. 

Poi, poco a poco, ad essi 

si sono unite tutte le altre 

categorie, fino ad arriva-

re al blocco dell’isola. E 

non sono mancati i tenta-

tivi di strumentalizzazione 

da parte della destra più 

estrema. 

Gli obiettivi del movimen-

to non sono chiarissimi:  

si chiede di diminuire la 

tassazione dei carburan-

ti, ma qualcuno chiede 

addirittura la possibilità, 

per la Regione Sicilia, di 

battere moneta. Per ciò 

che riguarda i carburanti, 

la richiesta appare sensa-

ta. E’ ormai da decenni 

che, quando i governi vo-

gliono incassare, effet-

tuano i prelievi sulle stes-

se cose: i salari dei lavo-

ratori dipendenti, le pen-

sioni, la casa e, appunto, 

i carburanti. E chi viene 

ad essere colpito sono 

sempre i più deboli: ciò 

risulta evidente con rife-

rimento a salari, pensioni 

e carburanti ma, conside-

rando che gran parte de-

gli Italiani vive in appar-

tamenti di sua proprietà, 

vale anche per la casa. 

Rimaniamo invece piutto-

sto perplessi rispetto al-

l’ipotesi di un ritorno alla  

moneta nazionale (e, a 

maggior ragione, alla 

moneta locale), sia per 

l’impatto immediato che 

tale scelta avrebbe sul-

l’economia, sia per quello 

che avrebbe, a media sca-

denza, sulla politica. E’ 

bene infatti non dimenti-

care che, nell’attuale mo-

mento storico, l’apparte-

nenza all’Unione Euro-

pea è la (unica?) cosa 

che ci protegge dai mai 

sopiti disegni golpisti di 

certi settori dello stato. 

Mentre scriviamo questo 

articolo, ancora non sap-

piamo come evolverà la 

situazione. Si smorzerà la 

forza del movimento? O 

la mobilitazione si esten-

derà al resto dell’Italia?  

Quando leggerete, pro-

babilmente, conoscerete 

già la risposta. Ciò che 

ora possiamo dire è che, 

al momento, gli accadi-

menti siciliani sono lar-

gamente sottovalutati, e 

non solo dalla stampa di 

regime, impegnatissima a 

sostenere il governo di 

Mario Monti, ma, pur-

troppo, anche da gran 

parte della sinistra. Ciò 

che resta di essa (Sinistra 

e libertà, Federazione 

della sinistra, etc.) sem-

bra diviso tra la soddisfa-

zione di non avere più 

Berlusconi al governo e 

la convinzione che la pro-

testa contro Monti non 

possa che rafforzare la 

sua critica alle manovre 

impopolari che “il pro-

fessore” sta portando a-

vanti.   
Francesco Hayez (1791-1882): I vespri siciliani 
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Non comprende che gran 

parte degli Italiani consi-

dera il Partito Democra-

tico un partito di sinistra 

(se non addirittura “co-

munista”) e il governo 

Monti una sua creatura.  

Ne  deriva  che la giusta 

protesta contro le mano-

vre imposte dalla Germa-

nia potrebbe benissimo 

cercare  portavoce in for-

ze che si collocano assai 

più a destra di Monti e 

dello stesso Berlusconi.   

Anche il movimento liber-

tario, nel suo piccolo, si 

presenta impreparato a 

questo appuntamento con 

la storia. Non vogliamo 

tediare i lettori con le po-

lemiche che da tempo 

stanno attraversando le 

componenti organizzate 

dell’anarchismo sociale e 

che, sia ben chiaro,  non 

mancano di fondamento. 

Ci preme però sottolinea-

re che questa attenzione 

esasperata alla differenze 

evidenzia una mancata 

percezione della gravità 

della situazione che stia-

mo vivendo, situazione 

che oggi spinge sempre 

più persone ai margini 

del mondo del lavoro ma 

che, domani, come si è 

detto, potrebbe anche co-

stringere sempre più per-

sone ad abbandonare il 

paese.      

Cenerentola non è l’orga-

no di un gruppo politico o 

sindacale, e non è nostro 

compito favorire la colla-

borazione o l’aggregazio-

ne delle forze sane che 

fanno riferimento all’area 

libertaria. Ciò che pos-

siamo fare, e che faremo, 

è stimolare un dibattito 

dal quale possano emer-

gere alternative credibili 

alla società esistente, nel-

la convinzione che nel-

l’attuale momento storico 

servano, più di ogni altra 

cosa, alla sinistra. Lo 

facciamo alle pagine 10 e 

11, ragionando sulla pos-

sibilità di costruire, qui 

ed ora, il socialismo li-

bertario; a pagina 12, 

ospitando un articolo di 

Domenico Letizia (di opi-

nioni assai diverse da 

quelle da noi abitualmen-

te espresse, ma con esse 

non incompatibili); a pa-

gina 13, ospitando un in-

tervento di Roger dal 

Fosso riferito al proble-

ma “delle alleanze” ed 

una (ultima) replica del 

Passatore a Toni Iero sul 

problema “del ripudio 

del debito”; a pagina 16 

e seguenti  presentando, e 

in parte discutendo, un 

lungo documento scritto 

una decina di anni fa da 

Saverio Craparo circa il 

problema “del rapporto 

tra i libertari e lo stato 

contemporaneo”.   

E’ poco? Forse. 

Ma, a tal proposito, Ce-

nerentola vi potrebbe di-

re, servendosi dei versi di 

Ludovico Ariosto: 

“Quel ch’io vi debbo, 

posso di parole 

pagare in parte e d’opera 

d’inchiostro; 

né che poco io vi dia da 

imputar sono, 

che quanto io posso dar, 

tutto vi dono”.   

 (red)  

Catania, graffiti                                                                                                                     (foto G.B.Salbaroli) 



 

4 

 
attualità   

Monti, l’uomo delle banche al governo 
 

Nell’editoriale del nume-

ro di dicembre, commen-

tando la nascita del go-

verno Monti, ci siamo li-

mitati a poche (ma signi-

ficative) notizie biografi-

che sul nuovo premier. 

Più dettagliata la nota 

biografica pubblicata da 

Unicobas Notizie il 16/ 

1/2012. La riportiamo per 

i nostri lettori. 
«Non tutti sanno cosa fa-
cesse Mario Monti fino al 
giorno prima della nomina 
a Presidente del consiglio. 
E’ bene invece che questo 
si sappia, per riuscire poi a 
capire le ragioni di una 
manovra apparentemente 
illogica, contraddittoria, 
schizofrenica oltre che e-
stremamente penalizzante 
per i lavoratori ed i pen-
sionati. Figlio e nipote di 
banchieri, si laurea in eco-
nomia alla Bocconi di Mi-
lano. Fa la carriera acca-
demica e riveste incarichi 
di rilievo in commissioni 
governative e parlamentari 
(ad es. Comitato Spaventa 
sul debito pubblico 1988-
1989). Diventa prima ret-
tore e poi Presidente della 
Bocconi dal 1994. Monti 
diviene Commissario Eu-
ropeo nel 1994 su indica-
zione di Berlusconi e nel 
1999 viene confermato 
commissario europeo dal 
governo D’Alema I. Nel 
2010 è inoltre divenuto 
presidente europeo della 
Commissione Trilaterale, 
un gruppo di interesse di 
orientamento neoliberista 
(che molti definiscono di 
stampo massonico) fonda-
to nel 1973 da David Ro-
ckefeller, presidente della 
Chase Manhattan Bank. 

Lo scrittore francese Jac-
ques Bordiot affermò, ri-
guardo ai membri della 
commissione, che “il solo 
criterio che si esige per la 
loro ammissione, è che es-
si siano giudicati in grado 
di comprendere il grande 
disegno mondiale dell’or-
ganizzazione e di lavorare 
utilmente alla sua realizza-
zione” e che “il vero obiet-
tivo della Trilaterale è di 
esercitare una pressione 
politica concertata sui go-
verni delle nazioni indu-
strializzate, per portarle a 
sottomettersi alla loro stra-

tegia globale” (Présent, 28 
e 29 gennaio 1985). In so-
stanza la Trilaterale si can-
dida a “guida” di un unico 
governo mondiale. Monti 
diventa inoltre nel 2010 
membro del comitato di-
rettivo del Gruppo Bilder-
berg. 
È un gruppo, da molti de-
finito la giunta esecutiva 
della Trilaterale, che si riu-
nisce una volta all’anno e i 
cui incontri riservati furo-
no organizzati per la prima 
volta a fine maggio del 
1954 presso l’Hotel de 
Bilderberg (Oosterbeek, 
Paesi Bassi), luogo che die-
de anche il nome all’inizia-
tiva. L’associazione nacque 
con lo scopo di contrastare 
l’antiamericanismo nel-
l’Europa occidentale. Il 
gruppo organizza di nor-
ma una sola riunione al-
l’anno cui sono invitati 
meno di 150 partecipanti, 
solitamente personaggi in-
fluenti dal mondo delle 
imprese, della finanza, del-
le università e della politi-
ca. Gli incontri durano po-
chi giorni, avvengono a 
porte chiuse e sono pre-

clusi ai giornalisti, che non 
possono nemmeno avvici-
narsi alle aree in cui si tie-
ne il summit. La zona degli 
incontri è sorvegliata di so-
lito da società di sicurezza 
private, a volte con il so-
stegno delle “forze dell’or-
dine”. Chi si avvicina o 
prova a ottenere informa-
zioni viene rapidamente al-
lontanato (quest’anno Ma-
rio Borghezio della Lega 
Nord che tentava di intru-
folarsi fu malmenato dalla 
sicurezza e arrestato dalla 
polizia e successivamente 
bandito dal Cantone dei 
Grigioni per tutta la durata 
del summit). 
Inoltre Mario Monti è di-
ventato nel 2005 consulen-
te internazionale della 
Goldman Sachs. Da allora 
si è occupato di politica in-
ternazionale e mercati di 
capitali, offrendo la pro-
pria consulenza per il Gol-
dman Sachs Global Mar-
kets Institute. La Goldman 
Sachs è una delle più gran-
di e importanti banche di 
affari del mondo, ha sede 
legale negli Stati Uniti ed è 
una delle principali respon-
sabili della crisi finanziaria 
di questi ultimi anni. È sta-
to advisor anche della Co-
ca Cola Company. 
Da tutti questi incarichi si 
è dimesso il 24 novembre 
2011, a seguito della no-
mina a presidente del Con-
siglio. A questo punto sor-
ge spontanea una doman-
da: come mai quest’uomo 
che ha diretto fino al gior-
no prima e fa tuttora parte 
delle organizzazioni che 
manovrano la finanza in-
ternazionale e che quindi 
sono responsabili della cri-
si attuale, quest’uomo con-

sulente di primo piano del-
la banca maggiormente re-
sponsabile della crisi, con-
dannata nel 2010 dalla 
SEC (Securities and E-
xchange Commission, la 
Consob americana) per 
frode e truffa ai danni dei 
propri clienti, questa Gol-
dman Sachs di cui merco-

ledì 9 novembre 2011 Mi-

lano Finanza scriveva: 
«Sui mercati si è diffusa la 
voce che sia stata Gol-
dman Sachs ad innescare 
l’ondata di vendite di Btp, 
poi seguita dagli hedge 
fund e dalle altre banche 
d’oltreoceano»? (chiaro il 
riferimento al clamoroso 
balzo in avanti dello spre-
ad, arrivato a 575 punti). 
Come mai quest’uomo a 
capo del governo? E’ un 
“tecnico” pentitosi in tarda 
età per amor di patria o è il 
braccio armato degli spe-
culatori? 
La risposta si trova in que-
sta manovra che crea una 
generazione di disoccupati, 
che mette i padri contro i 
figli, che ci porterà per an-
ni in recessione, che ci co-
stringerà ad indebitarci a 
tassi usurai, che ci vuol far 
diventare il terzo mondo 
dell’Europa, come la Gre-
cia. La risposta la da il de-
gno compare Draghi, che 
regala alle banche italiane 
più di 100 miliardi di euro 
all’1% e queste, acquistan-
do BOT al 6%, ci guada-
gnano il 5%. E’ vero, è fi-
nita l’era dei cialtroni ma è 
iniziata quella dei predoni. 
Svegliamoci prima che sia 
troppo tardi! Che lo scio-
pero generale del 27 gen-
naio sia l’inizio della ri-
scossa». 

(da Unicobas Notizie) 
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Firenze: 

ambulatori 

popolari 

autogestiti 
 

Il 5 gennaio, all’interno 

del punto sindacale USI-

AIT presso il Circolo A-

narchico di via dei Con-

ciatori (del quale abbia-

mo parlato sul numero 

140 di Cenerentola), si è 

svolta un’assemblea per 

la creazione di ambulato-

ri popolari.  Erano pre-

senti circa venti persone 

tra Operatori Sanitari, 

Progetto Conciatori, Usi-

Ait, e individualità inte-

ressate. Si riporta il co-

municato dell’assemblea: 
 

«Il 5 di Gennaio 2012 si è 
tenuta in Via dei Conciato-
ri la prima riunione per la 
costruzione di un ambula-
torio popolare autogestito 
da realizzarsi nell’immobile 
occupato autogestito di 
Via dei Conciatori stessa. 
L’idea della costituzione di 
questo progetto parte dal 
presupposto che le cure 
mediche dovrebbero esse-
re accessibili a tutti ed in 
ogni caso; constatando che 
la situazione attuale della 
società evidenzia linee di 
tendenza che vanno verso 
l’impoverimento, il taglio 
dei servizi pubblici, l’in-
gresso dei privati con l’in-
tento di fare profitti anche 
in ambiti fondamentali co-
me la salute, questa espe-
rienza potrebbe assumere 
oltre a un valore concreto 
ed attuale anche una va-
lenza pionieristica verso 
un modello di società dif-
ferente, più etico. 
Dopo un’ampia discussio-
ne sulle caratteristiche che 

dovrebbe avere questo 
progetto ed i bisogni a cui 
dovrebbe e vorrebbe ri-
spondere, si è giunti ad 
una posizione condivisa. 
Considerate le forze in 
campo e le volontà espres-
se dai partecipanti all’as-
semblea, sembra auspica-
bile e realizzabile il proget-
to della costituzione di tali 
ambulatori in Via dei Con-
ciatori, con le caratteristi-
che di seguito riportate. 
Almeno nella fase iniziale 
l’attività assumerebbe la 
forma consulenziale, di 
promozione della preven-
zione e del pensiero critico 
sull’approccio medico tra-
dizionale. Senza la presun-
zione di sostituire comun-
que il Servizio Sanitario 
Nazionale, verrebbe anche 
effettuata un’attività di o-
rientamento all’accesso 
verso lo stesso. Essendovi 
poi la disponibilità di per-
sonale infermieristico, po-
tranno eventualmente es-
sere effettuate semplici 
prestazioni sanitarie, quali 
ad esempio iniezioni, mi-
surazione della pressione, 
controllo glicemia, ecc... 
Sembra importante ed es-
senziale, per l’avvio della 
realizzazione, un ulteriore 
confronto, in special modo 
con il personale medico-
sanitario interessato, per 
definire le disponibilità 
umane e le risorse presenti, 
oltre a discutere ulteriori 
modalità di realizzazione e 
sviluppo. 
A tale propopsito è con-
vocata un’assemblea per 
giovedì 19 gennaio in via 
dei Conciatori 2R (presso 
il Circolo Anarchico Fio-
rentino) alle ore 21.30». 
 

Giovedì 19 gennaio pur-

troppo, invece, il circolo 

è stato sgomberato dalla 

polizia. 

“Il fatto 

quotidiano” 

sui  

lavoratori 

autonomi 
 

«A scorrere il dettagliato 
elenco sui redditi medi dei 
lavoratori autonomi che il 
Dipartimento delle Finan-
ze del Ministero dell’Eco-
nomia ha messo in rete ieri 
– scrive Eduardo Di Blasi 

su Il fatto quotidiano del 
17 gennaio - si ha l’idea di 
un Paese poverissimo, do-
ve i cittadini lavorano per 
il gusto di farlo e non per 
portare a casa un qualche 
guadagno. (…)» 
Dalle tabelle degli studi di 
settore relativi al 2009, in-
fatti, emerge «un Paese di-
sgraziato e bizzarro (…) 
dove un negoziante di 
scarpe, abbigliamento, pel-
letterie e accessori dichiara 
un reddito medio di 7.700 
euro l’anno, (…) sensibil-
mente più basso di chi, 
quello stesso lavoro, lo e-
sercita senza avere un ne-
gozio. Il commerciante 
ambulante di calzature e 
pelletterie dichiara infatti 
11.100 euro l’anno. Sem-
pre povero, ma meno po-
vero. Certo più ricco di chi 
confeziona abiti su misura. 
Lavoro che dovrebbe esse-
re considerato alla stregua 
di un hobby se in un anno 
porta a un guadagno di-
chiarato di 7.500 euro   
(…).  Sono poveri i par-
rucchieri (11.900 euro 
l’anno). Sono poveri i bari-
sti (15.800 euro l’anno, 
quasi meno dei loro di-
pendenti). (…) Avere una 
lavanderia è un bidone. In 

un anno produce un reddi-
to di 8.800 euro. (…) 
Avere un taxi significa 
portare a casa un reddito 
di 14.200 euro l’anno, me-
no di un operaio. Una mi-
seria. Molto peggio dei far-
macisti (che almeno 109. 
700 euro l’anno li dichia-
rano), dei notai (310.800 
euro di media), degli studi 
medici (68.300 euro), an-
che degli idraulici (30.500 
euro), da sempre conside-
rati evasori d’imposta. I 
tassisti guadagnano meno 
dei salumieri (17.100), dei 
fruttivendoli (15.300), dei 
pescivendoli (14.300), dei 
ricchissimi panettieri (25. 
100). Anche gli erboristi 
(14.700) e i pasticcieri (19. 
000) possono dirsi fortu-
nati di non aver pensato, 
nella vita, di mettersi alla 
guida di un’auto pubblica. 
(…). Sono poveri i librai 
(12.500), i grossisti di mo-
bili (15.900), i venditori di 
animali (10.300). Gli archi-
tetti, con 30.500 euro l’an-
no, sono meno abbienti 
dell’ampia schiera degli av-
vocati (58.200), dei gestori 
di sale giochi (41.900), del-
le agenzie di pompe fune-
bri (48.700)». 
Appare evidente che, co-
me suggerisce Di Blasi,  
chi può evade. Ma non sa-
remmo così certi che, con i 
tempi che corrono, chi ha 
un negozio guadagni più di 
un ambulante, e che con-
fezionare abiti su misura o 
gestire una lavanderia sia 
un grande affare.  
Di Blasi, inoltre, dimentica 
di segnalare quanto dichia-
rano i giornalisti: certa-
mente coloro che sono re-
golarmente assunti  guada-
gnano bene. Ma, quanti 
sono? E tutti gli altri? So-
no evasori o sono poveri?  

(red) 
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I mezzi di comunicazione nel Rapporto Censis 
 

E’ stato presentato a Ro-

ma, all’inizio di dicem-

bre, il 45° Rapporto Cen-

sis sulla situazione socia-

le del Paese. Riportiamo, 

e commentiamo, alcune 

informazioni in esso con-

tenute riguardanti i mezzi 

di comunicazione.  
 

«Nel 2011 l’utenza com-
plessiva della televisione  
(…) rimane sostanzialmen-
te invariata: il 97,4% della 
popolazione. Ma è avvenu-
to un ampio rimescola-
mento al suo interno (…). 
L’utenza della tv digitale 
terrestre è aumentata di ol-
tre 48 punti percentuali tra 
il 2009 e il 2011 arrivando 
al 76,4% della popolazio-
ne, ovviamente a scapito 
della tv analogica (-27,1%). 
La tv satellitare mantiene 
costante la quota dei suoi 
telespettatori (il 35,2% de-
gli italiani), dopo il signifi-
cativo incremento registra-
to tra il 2007 e il 2009. La 
web tv aumenta la sua u-
tenza di ulteriori 2,6 punti 
percentuali nell’ultimo bi-
ennio (l’utenza complessi-
va sale al 17,8%), mentre 
la mobile tv rimane a livelli 
bassi, relegata a un pubbli-
co saltuario e di nicchia 
(0,9%)». E’ ancora la tele-
visione, quindi, lo stru-
mento di comunicazione 
che forgia il modo di pen-
sare degli italiani.  
Anche l’ascolto della radio 
rimane stabile, a livelli 
molto alti di utenza (otto 
italiani su dieci), a dimo-
strazione che il successo di 
un mezzo di comunicazio-
ne considerato più evoluto 
non elimina quello che lo 
ha preceduto, semmai ne 
modifica la funzione. 

« (…) I quotidiani a paga-
mento (47,8% di utenza) 
perdono il 7% di lettori tra 
il 2009 e il 2011 (comples-
sivamente -19,2% rispetto 
al 2007). La free press cre-
sce di poco (+1,8%, salen-
do al 37,5% di utenza). I 
periodici resistono, specie i 
settimanali (28,5% di uten-
za) (…)». Li leggono so-
prattutto le donne: « più di 
una su tre legge i settima-
nali, mentre solo un uomo 
su cinque fa altrettanto. 
(…) Stabile la lettura delle 
testate giornalistiche on li-
ne (+0,5%, con un’utenza 
del 18,2%), che però non 
si possono più considerare 
le versioni esclusive del 
giornalismo sul web, per-
ché i diversi portali d’in-
formazione on line conta-
no oggi un’utenza pari al 
36,6% degli italiani. (…) 
Infine, va sottolineato il 
dato di crescita proprio 
dell’utenza del web, che 
nel 2011 supera finalmente 
la fatidica soglia del 50% 
della popolazione italiana, 
attestandosi per l’esattezza 

al 53,1% (+6,1% rispetto 
al 2009). Il dato comples-
sivo si fraziona tra l’87,4% 
dei giovani e il 15,1% degli 
anziani (65-80 anni), tra il 
72,2% dei soggetti più i-
struiti e il 37,7% di quelli 
meno scolarizzati. (…) 
Nel mondo dell’informa-
zione la centralità dei tele-
giornali è ancora fuori di-
scussione, visto che l’80,9 
% degli italiani li utilizza 
come fonte principale. Tra 
i giovani, però, il dato 
scende al 69,2%, avvici-
nandosi molto al 65,7% ri-
ferito ai motori di ricerca 
su Internet e al 61,5% di 
Facebook. Per la popola-
zione complessiva, al se-
condo posto si collocano i 
giornali radio (56,4%), poi 
la carta stampata con i 
quotidiani (47,7%) e i pe-
riodici (46,5%). Dopo ci 
sono il televideo (45%), i 
motori di ricerca come 
Google (41,4%), i siti web 
d’informazione (29,5%), 
Facebook (26,8%), i quo-
tidiani on line (21,8%). Nel 
caso delle tv all news (16,3 

% complessivamente) ri-
sultano discriminanti l’età 
(il dato sale al 20,1% tra gli 
adulti) e il titolo di studio 
(il 21,7% tra i diplomati e 
laureati). Le app per smar-
tphone o tablet arrivano al 
7,3% di utenza e Twitter al 
2,5%. (…)»  Riassumendo: 
«ogni dieci italiani, ce 
n’è uno che non si infor-
ma, uno che accede solo 
a tg e gr, tre che hanno 
un ventaglio più ampio 
di fonti da cui sono e-
scluse però quelle che 
hanno a che fare con 
Internet, infine cinque 
che usano più o meno 
tutte le fonti intreccian-
dole in vari modi. (…) 
Quando va in onda un talk 
show politico, davanti alla 
televisione si siede il 49,8% 
degli italiani. (…) Il livello 
d’istruzione non sembra 
una discriminante forte-
mente significativa, in que-
sto caso: tra i meno scola-
rizzati prevalgono i no con 
il 51,5% delle risposte, 
mentre tra i più istruiti 
s’impongono i sì con il 
51,3%. Quasi il 70% dei 
giovani tra i 14 e i 29 anni 
non li segue affatto». 
Questi ultimi dati appaio-
no decisamente interessan-
ti: i giovani, chiaramente,  
sono assai poco coinvolti  
dal dibattito politico. La 
restante parte della popo-
lazione, invece, risulta, sor-
prendentemente, interessa-
tissima (la maggioranza se-
gue gli inascoltabili talk 
show!), anche se il dato re-
lativo all’istruzione induce 
a pensare che sia attratta 
più dallo spettacolo della 
politica che dai suoi oscuri 
contenuti.     

                                 (red) 
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Obiettivo 

Iran? 
 

Come ho già avuto modo 
di ricordare nei miei pre-
cedenti articoli, quella che 
si gioca in Medio Oriente è 
una partita a scacchi fra 
Occidente (USA – Israele 
– UE) ed Oriente (Russia e 
Cina) attraverso l’Arabia 
Saudita ed i suoi satelliti da 
una parte e l’Iran dall’altra.  
Non è mia intenzione ri-
tornare sull’argomento de-
gli assetti geopolitici del-
l’area e planetari, come 
non è mia intenzione fare 
una filippica a sfondo teo-
logico sulle ragioni dello 
scontro fra sciiti e sunniti: 
in realtà il discorso è molto 
più sottile ed estremamen-
te concreto dal punto di 
vista economico. Ma fac-
ciamo un piccolo passo 
indietro; ricordate quando 
scrissi che la primavera a-
raba aveva avuto come u-
nico effetto la distruzione 
del sistema bancario delle 
dittature dell’area? Pensia-
mo al caso libico: mon-
sieur le president Sarkozy 
per far mandare giù la pil-
lola della guerra ai francesi 
avrebbe addotto fra le tan-
te cause il fatto che la Libia 
fosse un pericolo per la fi-
nanza internazionale1, da 
qui la necessità di creare 
presso la corte dei ribel-
li/qaidisti anti-Gheddafi 
una nuova banca centrale 
libica collegata con la Ban-
ca dei Regolamenti Inter-
nazionali. Già! In Libia so-
no arrivati i fondamentali-
sti islamici, la fame, la mi-
seria, nessuna libertà civile, 
ma in compenso è arrivato 
l’allineamento all’alta fi-
nanza mondialista. Vale la 
pena notare che tutti gli 

stati indicati come nemici, 
santuari di terroristi, sono 
in definitiva proprio le na-
zioni che non aderiscono  
alla Banca dei Regolamenti 
Internazionali2... Tòh! Che 
coincidenza! In questi 
giorni una fonte anonima 
del governo ha affermato 
chiaramente: «Abbiamo 
assoluto bisogno di chiu-
dere la Banca Centrale 
dell’Iran»3... tengo a preci-
sare che le fonti fino ad 
ora citate sono tutto tran-
ne che complottiste. 
È evidente che dietro le 
solite scemenze della lotta 
al terrorismo, promozione 
della  democrazia attraver-
so “guerre umanitarie”, 
ecc. si cela sempre e co-
munque l’innata inclina-
zione del sistema per la 
sopraffazione in nome del-
l’economia. 
Fino ad ora non è ancora 
esploso un conflitto per 
tre semplici motivi: le di-
vergenze fra USA ed Israe-
le, le ricadute economiche 
globali e le prossime ele-
zioni americane. Andiamo 
per ordine: a) Israele punta 
dritto al conflitto, con il 
rabbinato in prima fila, al 
contrario gli USA e lo stes-
so governo iraniano pro-
penderebbero per una me-
diazione sul nucleare4; b) 
una guerra conclamata fra 
Iran ed USA ed Israele 
con i soliti lecchini dell’UE 
al seguito, oltre a ricadute 
disastrose per via dell’in-
teresse della Cina e della 
Russia sull’area, portereb-
be ad un aumento del 
prezzo del petrolio con 
gravi ricadute sulle eco-
nomie mondiali, invece «I-
sraele ha acquistato miliar-
di di dollari in “futures” 
petroliferi, una scommessa 
basata sulla segreta cono-
scenza di eventi imminenti 

che farebbero salire il 
prezzo del barile, a dispet-
to di tutte le indicazioni 
che vanno in senso contra-
rio.»5 ... appunto! Situazio-
ne già in essere visto che le 
nuove restrizioni  petroli-
fere contro l’Iran impedi-
scono a paesi come l’Italia 
che importa il 13% del pe-
trolio dall’area di stipulare 
nuovi contratti. Ed il barile 
aumenta, e noi paghiamo; 
c) gli USA non sono certo 
per la mediazione con 
l’Iran per motivi umanitari, 
al contrario Obama sa 
molto bene che una guerra 
prima delle elezioni sareb-
be un pauroso auto-goal: 
la possibilità di essere rie-
letto, anche contro uno dei 
ridicoli candidati repubbli-
cani, sarebbe di molto ri-
dimensionata. In tal senso 
potrebbe essere letta la so-
spensione delle grandi ma-
novre congiunte USA-
Israele nello stretto di 
Hormuz6. Obama teme ed 
ha ragione: ora che i rap-
porti con il Pakistan ed il 
governo fantoccio afghano 
si sono definitivamente lo-
gorati e l’impegno nell’area 
promette un ritirata tipo 
“si salvi chi può”, deve fa-
re i conti con un elettorato 
deluso e un’opposizione 
sempre più violenta e mes-

sianica, come dimostrano 
alcune affermazioni di 
Romney, ed ipotesi (o mi-
nacce?) tipo quelle avanza-
te da Andrew Adler: «dare 
ordine agli agenti del Mos-
sad in USA di eliminare un 
presidente ritenuto non-
amico di Israele, in modo 
che l’attuale vicepresidente 
ne prenda il posto ed im-
partisca con forza la politi-
ca degli Stati Uniti».  
 

Il Passatore 

 
1 http://www.guardian.co.uk 
/commentisfree/cifamerica/
2011/apr/21/libya-
muammar-gaddafi  
 

2 http://webofdebt.wordpr 
ess.com/2011/04/16/libya-
all-about-oil-or-all-about-
banking/  
 

3 http://news.nationalpost. 
com/2012/01/12/u-s-
wants-to-close-down-the-
central-bank-of-iran-over-
nuclear-concerns/  
 

4  http://mideast.foreignpol 
icy.com/posts/2012/01 
/13/iran_agreed_to_nuclear
_talks_and_an_iaea_mission 
 

5  http://www.veteranstoday. 
com/2011/11/04/american-
veterans-publication-
accused-of-israeli-attack-
leak/  
 

6  http://www.debka.com 
/article/21652/  

Iran                                                                     (foto Michele Gallinaro) 
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Il rapporto UNPFA 2011  

sullo stato della popolazione nel mondo:  

“Il mondo a 7 miliardi: le persone e le opportunità” 
 

Pubblicato il 27/10/2011 

sul sito www.neodemos.it 
 
Il 26 ottobre è stato pub-
blicato e presentato alla 
stampa – in contempora-
nea in moltissimi paesi del 
mondo – il rapporto annu-
ale dell’UNPFA, il Fondo 
delle Nazioni Unite per la 
popolazione. La versione 
italiana del rapporto è stata 
curata (e presentata) dal-
l’AIDOS, Associazione I-
taliana Donne per lo Svi-
luppo. 
 

Attraverso i casi emblema-
tici di Cina, India, nazioni 
“miliardarie”, Egitto e 
Messico, paesi in transi-
zione avanzata, Etiopia, 
Mozambico e Nigeria, pa-
esi del continente africano 
dove la natalità non dimi-
nuisce, diversamente dal 
resto del mondo, e che de-
terminerà le dimensioni ef-
fettive della popolazione 
da qui alla metà del secolo, 
e infine paesi dove la cre-
scita si è stabilizzata, come 
la Finlandia, o dove ha in-
vertito la rotta al punto da 
creare problemi al sistema 
produttivo, come l’Ex Re-
pubblica Jugoslava di Ma-
cedonia, il Rapporto iden-
tifica le tendenze globali 
che caratterizzano la popo-
lazione del mondo a 7 mi-
liardi, e prova a tracciare 
possibili strade per rispon-
dere ai bisogni di una po-
polazione che cresce al 
ritmo di 200 mila persone 
al giorno.  
 

I temi trattati sono quelli 
dell’aumento della popola-

zione, della sua struttura 
per età e in particolare del-
la situazione demografica 
di paesi con tanti giovani o 
con tanti vecchi, della fe-
condità legata alla salute 
riproduttiva e alla condi-
zione delle donne, delle 
migrazioni, dell’inurba-
mento e della sostenibilità 
ambientale.  
 

Sulla Terra vive la più nu-
merosa generazione di gio-
vani che sia mai esistita: in 
Nigeria, ad esempio, il 70 
per cento della popolazio-
ne ha meno di 35 anni e 
l’età media è 18: occorro-
no con urgenza politiche 
che ne sostengano l’istru-
zione, la formazione e l’in-
gresso nel mondo del lavo-
ro. Allo stesso tempo è un 
mondo che invecchia sem-
pre più rapidamente, con 
oltre 900 milioni di perso-
ne che oggi hanno più di 
65 anni, destinate a salire a 
2 miliardi alla metà del se-
colo, e che spesso non 
hanno alcuna forma di as-
sistenza sociale. 
 

Il contenimento della fe-
condità, in particolare in 
quei paesi a basso reddito 
e alto incremento demo-
grafico, dove la crescita 
della popolazione erode la 
crescita economica, resta 
una priorità. Ma nel mon-
do ancora milioni di cop-
pie non riescono ad avere i 
figli che desiderano. E se 
da un lato ci sono i 215 
milioni di donne che han-
no un fabbisogno insoddi-
sfatto di contraccezione, e 
dunque non riescono a li-

mitare o rimandare le gra-
vidanze come desiderano, 
dall’altro ci sono donne, 
come le italiane, che desi-
derano avere più figli di 
quanti poi effettivamente 
ne fanno, a causa della 
mancanza di servizi e del-
l’incertezza sul futuro. 
 

L’immenso numero di gio-
vani in paesi con scarse 
opportunità occupazionali 
è alla base del forte incre-
mento delle migrazioni re-
gistrato dal Rapporto, non 
solo dal Sud verso il Nord 
del mondo, come siamo 
abituati a pensare, ma an-
che tra diversi paesi del 
Sud del mondo e soprat-
tutto all’interno dello stes-
so paese, con zone rurali 
che si svuotano – come in 
Macedonia, o in Calabria - 
e megalopoli in crescita, 
come in India e in Cina. 
 

L’urbanizzazione è un 
trend inarrestabile, perché 
nelle città si concentrano le 
opportunità economiche – 
industrie, commerci, servi-
zi – per tentare il riscatto 
dalla povertà, è il fenome-
no che pone più domande 
rispetto alla sostenibilità 
ambientale del pianeta, ma 
il rapporto dimostra che è 
possibile pianificare diver-
samente, come, ad esem-
pio, gli investimenti di Cit-
tà del Messico, la più 
grande metropoli del pia-
neta, per la riqualificazione 
del trasporto urbano, che 
hanno portato a ridurre le 
emissioni di CO2 del 50 
per cento. 

Le opportunità da cogliere 
in questo mondo di 7 mi-
liardi di persone sono 7: 
ridurre povertà e disugua-
glianze per rallentare la 
crescita demografica; pro-
muovere l’empowerment 
di donne e bambine per 
accelerare il progresso su 
tutti i fronti; dare più pos-
sibilità ai giovani, perché 
con la loro energia e l’aper-
tura nei confronti delle 
nuove tecnologie trasfor-
mino la politica e la cultura 
del mondo intero; garanti-
re che ogni bambino/a sia 
desiderato/a, e che ogni 
parto sia sicuro, per porta-
re a famiglie più piccole e 
più solide; proteggere 
l’ambiente; promuovere la 
salute e la produttività del-
le persone anziane per at-
tenuare i problemi che in-
sorgono con l’invecchia-
mento delle società; piani-
ficare subito le città, visto 
che i prossimi 2 miliardi di 
persone vivranno in am-
biente urbano. 
Il rapporto, come negli 
anni precedenti, è stato 
pubblicato in arabo, ingle-
se, francese, russo e spa-
gnolo sul sito dell’UNFPA 
http://www.unfpa.org/sw
p/ 
 

La versione italiana è inve-
ce disponibile 
http://www.aidos.it/files/
1319617381UNFPA_2011
.pdf 
 

Letizia Mencarini * 
 

 

* Facoltà di Scienze Politi-
che dell’Università di To-
rino. 
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Ipotesi  

di Oscar 
 

Premessa importante: nel 
momento in cui sto scriven-
do non sono ancora state re-
se note nemmeno le nomina-
tion, mentre quando leggere-
te questo articolo gli Oscar 
saranno ormai in dirittura 
d’arrivo; molte delle mie sup-
posizioni potrebbero quindi 
rivelarsi quanto mai fantasio-
se.  
Provando a  indovinare quali 
saranno i titoli su cui le stelle 
del firmamento cinematogra-
fico porranno l’attenzione, 
occorre considerare alcuni 
elementi irrinunciabili: solidi-
tà dell’impianto, interpreti 
adeguati, temi forti, provoca-
zioni contenute e vendibilità 
planetaria. Come abbiamo 
spesso avuto modo di sotto-
lineare, l’Oscar celebra il no-
to, difficilmente sostiene, an-
ticipa, rischia, osa. Ergo, il 
più delle volte raccoglie frutti 
maturi. Inutile, quindi, cerca-
re sperimentalismi, novità, 
tendenze del futuro prossi-
mo, per quello ci sono (se 
funzionanti) i festival.  
Detto questo, il film più di-
chiaratamente da Oscar è 
senza ombra di dubbio The 
Help di Tate Taylor: origine 
letteraria popolar / prestigio-
sa  (adattamento cinemato-
grafico dell’omonimo roman-
zo di grande successo di 
Kathryn Stockett), argomen-
to importante e caro agli a-
mericani (conflitti razziali al 
femminile negli anni Sessanta 
nel profondo sud degli Stati 
Uniti), cast quanto mai vario 
e azzeccato (Emma Stone, 
Bryce Dallas Howard, Viola 
Davis, Sissy Spacek, Jessica 
Chastain), enorme risposta di 
pubblico in U.S.A. (170 mi-
lioni di dollari a sfruttamento 
non ancora concluso), lunga 
durata (137 minuti) e lacrime 
a profusione, che una spinta 

agli Oscar di solito la danno. 
Se i giurati dell’Academy, ne-
gli ultimi anni più inclini al 
rinnovo (normale ricambio 
generazionale), dovessero u-
scire dai binari della tradizio-
ne, ed è verosimile che acca-
da, tra i papabili c’è sicura-
mente David Fincher, già in 
passato sfiorato da un rico-
noscimento ufficiale per “Il 
curioso caso di Benjamin 
Button”, grazie a Millen-
nium - Uomini che odiano 
le donne, rifacimento a stelle 
e strisce del caso editoriale di 
Stieg Larsson.  
Profumo di Oscar anche in-
torno a George Clooney, or-
mai icona di divismo impe-
gnato e già vincitore del-
l’ambita statuetta nel 2006 
per “Syriana” come Migliore 
Attore non Protagonista. 
Due le opere che lo vedono 
coinvolto. Una, Le idi di 
marzo, analisi dei meccani-
smi del potere durante la 
campagna elettorale per le 
primarie in Ohio, in veste di 
regista, produttore, cosce-
neggiatore e interprete, l’al-
tra, Paradiso amaro, solo 
come protagonista, un uo-
mo stropicciato dalla vita alle 
prese con la moglie in co-
ma, le due figlie da gestire 
e una striscia di spiaggia tro-
picale nel paesaggio incon-
taminato delle isole Hawaii. 
Buone le probabilità, almeno 
a livello di nomination, anche 
per il regista Alexander Pa-
yne, a sei anni di distanza dal 
pluripremiato “Sideways - In 
viaggio con Jack”. In molti 
pensano anche a un pieno di 
candidature per Midnight in 
Paris, atto d’amore nei con-
fronti di Parigi, e riflessione 
sulla vita, di Woody Allen, 
invero un tantino sopravva-
lutato, e potrebbero compari-
re tra i nominati anche Mol-
to forte, incredibilmente 
vicino di Stephen Daldry, vi-
aggio iniziatico attraverso le 
strade di New York di un 
bimbo che ha perso il padre 
negli attacchi dell’11 settem-
bre, con Tom Hanks e San-

dra Bullock, e il filosofi-
co The Tree of Life, di Ter-
rence Malick, già Palma 
d’Oro all’ultimo festival di 
Cannes. Possibili candidatu-
re anche per l’acclamato The 
Artist di Michel Hazanavi-
cius, il film muto e in bianco 
e nero che con la sua grazia e 
originalità ha già conquistato 
pubblico e premi un po’ o-
vunque, e per Drive, in gra-
do di ammantare di persona-
lità un percorso di violenza e 
azione piuttosto convenzio-
nale grazie all’abilità del quo-
tatissimo regista danese Ni-
colas Winding Refn. Pare poi 
che non possa mancare la 
candidatura di Martin Scorse-
se per Hugo, prima incur-
sione del regista newyorchese 
nella fiaba in 3D. E Steven 
Spielberg, con due film in 
circolazione come War Hor-
se e Le avventure di Tintin 
- Il segreto dell’Unicorno? 
È forse possibile lasciarlo 
fuori dai giochi?  
 

Per quanto riguarda attori e 
attrici, non è detto che le mi-
gliori interpretazioni siano le-
gate ai film con maggiori 
nomination. Tra gli uomini la 
lotta si dovrebbe ridurre a 
due pesi massimi come Leo-
nardo DiCaprio, monumen-
tale nell’incarnare l’uomo che 
ha diretto per 48 anni l’F.B.I. 
in J. Edgar di Clint Eastwo-
od, e Brad Pitt, convincente 
general manager di una squa-
dra di baseball in L’arte di 
vincere - Moneyball, di 
Bennett Miller. Tra le donne 
potrebbe essere finalmente 
l’ora di una delle attrici più 
brave e sottovalutate della 
sua generazione, la mai di-
menticata Glenn Close, negli 
ultimi lustri impegnata più a 
teatro e in televisione che al 
cinema. Il suo ritorno sul 
grande schermo, in Albert 
Nobbs, la vede donna nel-
l’Irlanda del XIX secolo co-
stretta a vestire i panni di un 
uomo per poter lavorare co-
me maggiordomo. Bisogna 
vedere, però, se riuscirà a 
spuntarla contro Meryl Stre-

ep, alla sua probabile dicias-
settesima candidatura, nel 
difficile ruolo di Margaret 
Thatcher in The Iron Lady, 
di Phyllida Lloyd; ma le pri-
me recensioni non entusiasti-
che potrebbero frenare anche 
la corsa della brava protago-
nista. E se fosse invece la 
volta di Michelle Williams, 
credibile Marilyn Monroe in 
My Week With Marilyn? 
  

Guardando più vicino a noi, 
che ne sarà di Terraferma, 
film scelto per rappresentare 
il nostro paese nell’accesa 
competizione? Se riuscisse a 
rientrare nella cinquina dei 
candidati come Migliore Film 
Straniero qualche possibilità 
l’avrebbe, non solo perché è 
un’opera interessante e riu-
scita, ma anche perché gli 
americani sono rimasti fermi 
al neorealismo e in questo 
senso il film calzerebbe alla 
perfezione i canoni estetici e 
sociali con cui oltreoceano si 
continua a favoleggiare l’Ita-
lia. Il fatto, però, che il film 
di Emanuele Crialese non sia 
stato preso in considerazione 
per i Golden Globe, di solito 
anticamera degli Oscar, sem-
bra precludere la strada an-
che per la nomination. Stan-
do al vociferare di blog e 
stampa l’Oscar al Film Stra-
niero dovrebbe quest’anno 
consacrare l’intenso Una se-
parazione di Asghar Farha-
di, fautore di un cinema ira-
niano lontano dai cliché este-
tizzanti da festival e in grado 
di approfondire problemi e 
contraddizioni di un paese 
raccontando anche una storia 
appassionante. Come potete 
vedere le variabili sono dav-
vero tante, e solo poche di 
queste si tradurranno in un 
Oscar. In ogni caso, indipen-
dentemente dai premi, saran-
no quelli sopra elencati i titoli 
su cui si soffermerà il nostro 
sguardo di spettatori nei 
prossimi mesi. E di serate 
nutrienti nel buio di una sala 
se ne prospettano parecchie. 
 

Luca Baroncini 
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perildibattito   

E’ apparso recentemente, 

sul numero 36 di “Uma-

nità Nova” (11/12/2011), 

il seguente articolo a fir-

ma WS. Lo riportiamo 

per i nostri lettori.  

Nella pagina successiva, 

il commento di Toni Iero 

e Luciano Nicolini.  
 

Al di sopra 

di che? 
 

Governo dei tecnici: 

una rapina ai danni 

dei lavoratori  
 

Il leitmotiv del governo e dei 
suoi sostenitori è quello se-
condo il quale l’attuale situa-
zione sarebbe il frutto della 
pervicacia degli italiani a “vi-
vere al di sopra delle loro 
possibilità”. 
Ma cosa stanno dicendo !?! 
Ci sarà sicuramente qualche 
italiano che vive a ufo. Sicu-
ramente la gerarchia cattolica, 
sicuramente i militari, sicu-
ramente i politici e gli affari-
sti. Insomma, ancora una 
volta, per non smentirsi: le 
classi dirigenti, i padroni, gli 
oppressori. 
I 1.500 miliardi di PIL sono 
prodotti dai circa 25 milioni 
di lavoratori e lavoratrici su-
bordinate. 
La legge del pollo di Trilussa 
ci dice che questo dà un va-
lore della produzione annua 
pro-capite di circa 60 mila 
euro; ben sappiamo che il sa-
lario “lordo” medio è quasi la 
metà e quello netto di circa 
un terzo. Ci sono quindi circa 
40 mila euro annui a testa 
che vengono estorti a chi la-
vora. 
Vediamo allora i conti previ-
denziali. 
Ognuno dei nostri 25 milioni 
di “spendaccioni” versa al-
l’INPS circa 10 mila euro al-
l’anno. 
I padroni si lamentano che 
devono spendere tanti soldi 
ma per loro questa è una 
“partita di giro”. 

Come quella relativa al-
l’IRPEF ed alle varie addi-
zionali che gravano sul “co-
sto del lavoro”. 
Era nota la battuta del già-
cavaliere di produrre diversi 
miliardi di “tasse”. In realtà i 
produttori di queste somme 
sono i suoi dipendenti. 
Se un lavoratore versa con-
tributi per 35 anni ha un 
“montante” di 350 mila euro 
che attualizzati ad un “mise-
ro” 3% annuo produce un 
“salvadanaio” di circa 9 mi-
lioni1. 
Ammettiamo che il nostro 
viva, con la pensione per 30 
anni avrà a disposizione circa 
300 mila euro all’anno. 
Se poi contiamo che anche in 
questo caso c’è un salvadana-
io “scalare” che di anno in 
anno si rivaluta la cifra a di-
sposizione del nostro sarebbe 
ben più alta. 
Come la chiamereste voi 
questa descrizione? E’ o non 
è una rapina? 
Lo è!!! 
Bene, prendiamo adesso 
quello che rimane dopo aver 
tolto il salario reale moneta-
rio e gli accantonamenti pre-
videnziali: per ogni testa ri-
mangono circa 20 mila euro. 
Con questi si possono pagare 
le pensioni “sociali” ed assi-
stenziali (circa 40 miliardi); si 
possono pagare la sanità (235 
miliardi, dei quali 135 se li 
mangia la sanità “privata”), 
l’istruzione (70 miliardi). E 
avanzano ancora dei soldi 
con i 500 miliardi di “plusva-
lore” estorto. 
Lo sapevamo già, ma questi 
conti rendono evidente la 
menzogna sulla quale si regge 
il governo del paese. 
Quindi sarebbe bene che il 
primo ministro ed il suo 
mentore, capo dello Stato, ci 
pensassero due volte prima 
di sparare certe balle!! 
E’ ben vero che per 20 anni il 
sistema della “comunicazio-
ne” ne ha fatte passare anche 
di più grosse ma, a questo 
punto, chi ci spiegherà che 

non c’è alternativa ad essere 
“cornuti e mazziati”? 
L’alternativa c’è e si chiama 
autogestione. 
Anche ammesso che all’indo-
mani di una rivoluzione che 
tolga di mezzo i dirigenti il 
mitico PIL possa calare, di-
ciamo del 30%, avremmo 
sempre 1.100 miliardi di va-
lore da dividerci sia nei ter-
mini di produrlo che di con-
sumarlo. 
Se, per esempio i 25 milioni 
di lavoratrici e lavoratori, di-
venissero i 35 milioni di una 
situazione di “piena occupa-
zione” (lasciando ovviamente 
riposare i pensionati, gli am-
malati e i disabili, lasciando 
studiare gli studenti); con una 
“valore della produzione” di 
40 mila euro a testa si otter-
rebbe un’eccedenza di circa 
300 miliardi da assegnare a 
tutte le attività previdenziali 
(fondi di solidarietà, per le 
calamità, etc.). 
Ma soprattutto usando l’indi-
catore moneta come “misura 
asettica” possiamo immagi-
nare che il lavoro da produr-
re si ridurrebbe di oltre un 
terzo. Non parliamo poi dei 
possibili risparmi di lavoro e 
fatica eliminando tutte le 
produzioni inutili e dannose. 
Per estrapolazione possiamo 
dire che il lavoro necessario a 
vivere “felici” e soprattutto 

sereni si potrebbe dimezzare 
senza dover rinunciare a nes-
suna delle “comodità” odier-
ne. Questo, lo sottolineo, 
senza scomodare la decresci-
ta ed il consumo critico; que-
stioni che mi vedono assolu-
tamente favorevole ma che 
devono essere rimandate alla 
coscienza individuale mentre 
qui stiamo facendo i conti 
“della serva”. 
Così come sarebbe del tutto 
sostenibile una vera integra-
zione fra lavoro manuale e 
lavoro intellettuale; fra lavoro 
di produzione e di riprodu-
zione superando il discrimine 
di genere ed i ruoli della so-
cietà patriarcale e maschilista. 
Quindi un approccio non so-
lo quantitativo ma, a partire 
dai “grandi numeri”, anche 
qualitativo che produrrebbe 
enormi, ulteriori, economie 
di scala tali da sovvertire ulte-
riormente la relazione lavoro-
benessere. 
Cosa aspettiamo allora? 
L’ora di prendere in mano il 
nostro destino è scoccata! 
 

WS 
 

1 Per fare un rapido calcolo 
potete usare i “calcolatori” 
che si trovano in internet: a 
mo’ di esempio se mettete 10 
mila euro versati nel 1970 ot-
terrete una rivalutazione a fi-
ne 2005 di oltre 300 mila eu-
ro. 
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 perildibattito   

I “conti  

della serva” 
 

L’articolo intitolato “Al di 
sopra di che?”, pubblicato sul 

numero 36 di Umanità Nova 
(11 dicembre 2011) ha, a no-
stro parere, un pregio e un 
difetto: il pregio è quello di 
voler dimostrare, cifre alla 
mano, che realizzare il co-
munismo libertario è possibi-
le e conveniente; il difetto 
quello di non essere convin-
cente. 
Procediamo con ordine. 
Per prima cosa l’autore ci in-
forma che il Prodotto Inter-
no Lordo dell’Italia è di 1.500 
miliardi di euro. E ci dice 
che, se dividiamo tale cifra 
per il numero totale dei “la-
voratori e lavoratrici subor-
dinate” (che, a suo parere, 
sono circa 25 milioni), otte-
niamo un “valore della pro-
duzione annua pro-capite” di 
circa 60.000 euro. 
E’ opportuno segnalare che, 
secondo le statistiche ufficia-
li, i lavoratori e le lavoratrici 
subordinate sarebbero anche 
meno (circa 17 milioni) ma, 
data l’enorme quantità di per-
sone che lavora “al nero” e di 
lavoratori subordinati spac-
ciati per autonomi, le stime 
da lui fornite sembrano ra-
gionevoli. 
Occorre tuttavia considerare 
che, se vogliamo realizzare 
una società comunista (nella 
quale ciascuno riceve secon-
do i suoi bisogni), i 1.500 mi-
liardi devono essere divisi per 
l’intera popolazione residente 
(circa 60 milioni di persone), 
e non soltanto per i “lavora-
tori e le lavoratrici subordina-
te”. Si ottiene così una di-
sponibilità annua pro-capite 
di circa 25.000 euro, che non 
sono pochi, ma non sono 
neppure tanti, se si considera 
che devono servire a garanti-
re, oltre a una vita dignitosa, i 
servizi sociali (istruzione, sa-
nità, etc.). 

Passando ai conti previden-
ziali, l’autore afferma che o-
gni lavoratore “versa al-
l’INPS   circa 10.000 euro al-
l’anno”. Il che è vero. 
Afferma poi che “se un lavo-
ratore versa contributi per 35 
anni ha un montante di 
350.000 euro che attualizzati 
ad un misero 3% annuo pro-
duce un salvadanaio di circa 
9 milioni”. E ne conclude: 
“ammettiamo che il nostro 
viva, con la pensione, per 30 
anni, avrà a disposizione cir-
ca 300.000 euro all’anno”. 
A noi non risulta. Ci risulta 
invece che, versando nel sal-
vadanaio 10.000 euro ogni 
anno e incrementando il suo 
contenuto del 3% annuo, di-
sponga, al termine del perio-
do contributivo, di circa 
600.000 euro (in valore no-
minale). Se vive, con la pen-
sione, per 30 anni, avrà a di-
sposizione circa 20.000 euro 
all’anno, pur essendo vero 
che “anche in questo caso c’è 
un salvadanaio scalare che di 
anno in anno si rivaluta” e 

quindi “la cifra a disposizione 
del nostro sarebbe ben più 
alta”. 
“Ammesso che, all’indomani 
di una rivoluzione (…) il mi-
tico PIL possa calare, dicia-
mo del 30%, - prosegue l’au-
tore - avremmo sempre 1.100 
miliardi di valore da dividerci 
sia nei termini di produrlo 
che di consumarlo”. Anche 
questo è vero, ma se divi-
diamo tale cifra per i circa 
sessanta milioni di residenti, 
otteniamo circa 18.300 euro 
pro-capite. E se consideria-
mo che devono servire anche 
a garantire l’istruzione, la sa-
nità, gli investimenti e un 
minimo di tutela dei beni cul-
turali e ambientali, comin-
ciamo a stare piuttosto stret-
ti. 
Inoltre, poiché l’Italia non è 
un’economia autarchica, do-
vremmo essere in grado di 
produrre, a prezzi competiti-
vi, beni e servizi da vendere 
sui mercati internazionali per 
pagare le importazioni (ener-
gia, alimentari, materie prime, 

etc.). 
Certo, si potrebbero elimina-
re, come propone l’autore, 
tutte le produzioni inutili e 
dannose; e ciò potrebbe ri-
durre il tempo da dedicare al 
lavoro “senza dover rinun-
ciare a nessuna delle comodi-
tà odierne”. Ma, per contro, 
se volessimo essere coerenti, 
dovremmo smettere di sfrut-
tare a buon mercato, appog-
giandosi all’impiego della for-
za militare, le risorse dei pae-
si meno sviluppati… 
Insomma, a nostro parere il 
comunismo libertario (o, 
quantomeno, il socialismo li-
bertario, nel quale ciascuno 
riceve in proporzione al pro-
prio lavoro) è possibile e, so-
prattutto per le classi subal-
terne, conveniente, ma non è 
il “paese della cuccagna” e, 
anche lasciando da parte il 
problema del come instaurar-
lo, non sarebbe neppure faci-
le farlo funzionare efficace-
mente. 

Toni Iero  
e Luciano Nicolini 
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perildibattito   

Sul  

rapporto  

tra  

liberalismo  

e anarchismo 
 

Interessante è il rapporto, 
almeno da un punto di vista 
culturale, che si sta tentando 
di mettere su tra libertarismo, 
anarchismo, liberalismo e li-
beralsocialismo. La tradizio-
ne giellista e quella liberalso-
cialista hanno molto da tra-
smettere all’anarchismo clas-
sico almeno se vogliamo ren-
dere contemporaneo tale 
pensiero cercando di rimane-
re saldi ai principi ma dando 
un carattere “riformista” alla 
pratica libertaria. La lezione 
liberalsocialista è soprattutto 
la trasmissione di valori libe-
rali e libertari alternativi alla 
sinistra, ma lì posizionati, 
perché la sinistra è purtroppo 
troppo influenzata da un pas-
sato culturale fondato sulla 
tradizione marxista e comu-
nista, rovinando completa-
mente il carattere libertario di 
quella che poteva essere una 
sinistra autenticamente liber-
taria e antiautoritaria.  
 

Immediatamente dico che 
condivido con Luciano Nico-
lini quando dice: “il marxi-
smo libertario è stato troppo 
preso in considerazione a 
scapito di altre correnti di 
pensiero decisamente più in-
teressanti.” Interessante sa-
rebbe analizzare lo stesso 
termine “Socialismo Liberta-
rio” e lo vorrei fare ricordan-
do le parole del grande intel-
lettuale americano Noam 
Chomsky (oggi in vena di 
confusione e amico dei ditta-
tori, Chávez esempio) quan-
do dice che il liberalismo 
classico oggi non può che 
condurre all’anarchismo o al 
socialismo libertario.  
 

Partiamo da un presupposto 
fondamentale: la critica allo 

stato resta ed è, se si è anar-
chici, la priorità, e qui pos-
siamo trovare sintonia con il 
liberalismo classico e certo 
non con i vari marxisti e 
marxismi. Bisogna rimettere 
al centro il carattere individu-
alista e mutualista del liberta-
rismo, costruendo l’alternati-
va allo stato, nel presente, e 
non aspettando processi ri-
voluzionari che mai arrive-
ranno o che risultano davve-
ro poco predisposti, nono-
stante i tempi, a scatenarsi. In 
questo ambito l’anarchismo 
può arricchire il pensiero li-
berale e superarlo, sia dal 
punto di vista teorico che di 
pragmatismo politico.  
 

Dal punto di vista teorico 
sono attualissime le lettere 
che Camillo Berneri inviava a 
Rosselli e al periodico gielli-
sta “Giustizia e Libertà”, qui 
il Berneri scriveva: “Se Carlo 
Rosselli avesse avuto presenti 
le critiche al marxismo di 
Covelli, di Cafiero, di Malate-
sta, di Cerkesov, di Merlino, 
di Gille, di Fabbri e altri scrit-
tori anarchici avrebbe consta-
tato che il suo revisionismo 
di Socialismo Liberale non 
era che una sintesi della criti-

ca anarchica. Leggendo gli in-
tellettuali giellisti incontro 
continuamente vecchie cono-
scenze da Godwin a Malate-
sta.”  
 

Dal punto di vista del prag-
matismo politico, certo “a-
narco-liberismo” risulta esse-
re già pratico ed efficiente. 
Pietro Adamo più volte ha 
ricordato che il mercato po-
tenzia tutte le sfere dell’indi-
viduo, non solo quella eco-
nomica, e che un mercato au-
tenticamente libertario sta-
rebbe al centro di fattori di 
valutazione ben precisi da 
parte di consumatori ben 
preparati.  
 

“Scappare” (come dice Eu-
gen Galasso)  in direzione 
dell’anarco-liberismo, signifi-
ca aprire la propria mentalità 
alla sperimentazione sociale 
ed economica, ricordando la 
tradizione libertaria america-
na. Costruire oggi il presente 
libertario, sostenendo proget-
ti e soluzioni sperimentali, 
volontaristi e di mercato. 
Come esempio il mutualismo 
delle società di mutuo soc-
corso e delle società di mu-
tuo appoggio che fornivano 

un servizio pubblico attraver-
so strutture private e quindi 
per forza di cose alternative 
allo stato. Basti ricordare che 
proprio la diffusione dello 
stato moderno con la diffu-
sione dell’assistenzialismo, 
assicurazioni statali e “tutele” 
ai lavoratori, condusse a 
morte molte società di mutuo 
soccorso, come accadde nella 
Germania di Bismarck, che 
certo di sinistra non era, 
mentre Stirner pochi decenni 
prima viveva in una società 
tedesca, definita dagli storici, 
società di associazioni, le u-
nioni degli egoisti che poi a-
vrebbero influenzato il pen-
siero di Max Stirner, ancora 
tanto attuale nell’anarchismo 
contemporaneo.  
 

Bisogna lavorare alla creazio-
ne di un “welfare libertario” 
che garantisca servizi fonda-
mentali in alternativa allo sta-
to e allo statalismo. In questo 
modo avremmo massimizza-
to l’asse eguaglianza e con-
temporaneamente non inde-
bolito l’asse libertà. Tutto ciò 
non è “liberale”, o meglio 
anarco-liberale?   
    

Domenico Letizia 
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 perildibattito   

Leggo  

con piacere 
 

Leggo con piacere, e presso-
chè totale condivisione, sul 

numero 141 di Cenerentola, 
l’intervento di Alberto Lippa-
rini a titolo “Il bello dell’a-
narchismo” (che, per quel 
che lo conosco, potrebbe an-
che esser lui stesso). Da tem-
po sono sostenitore della vi-
cinanza del Movimento 5 
Stelle alle idee e alle prassi li-
bertarie, seppur conscio di 
quelle zone d’ombra che lo 
stesso Lipparini ha evidenzia-
to e alle quali mi sentirei di 
aggiungere l’iniziale vicinanza 
del M5S con Italia Dei Valori 
di Di Pietro e la decisione di 
partecipare a tutti i livelli elet-
torali, invece di limitarsi a 
quelli municipali.  
Ovviamente il ragionamento 
ha un senso se si è convinti 
che l’azione libertaria non 
possa limitarsi a quel che re-
sta dell’anarcosindacalismo o 
alle iniziative, personali o col-
lettive, autorganizzate in ogni 
ambito del vivere sociale (che 
vanno sempre salvaguardate 
e potenziate), ma debba  con-
cretizzarsi in una formazione 
che scenda nell’agone politi-
co “tradizionale” con conno-
tati destabilizzanti la politica 
appunto tradizionale e “l’or-
dine costituito”. A mio avvi-
so la destabilizzazione parte 
proprio dal proporsi come 
forza federalista che dà in 
pieno ai comuni la rappre-
sentanza e la gestione del vi-
vere sociale, semmai conce-
pendo forme sovracomunali 
come federazioni di comuni, 
e si propone di rivoltare le 
regole della politica riportan-
dola più vicina alla missione 
che al mestiere. 
Certo senza l’avvio di una 
forte operazione educativo-
culturale, usi, costumi e co-
scienze non abbandoneranno 
il clientelismo a cui siamo 
tutti stati educati e/o costret-
ti (salvo pochi duri e puri, ma 
chi può dire di esser senza 

peccato...) e qui gli esempi di 
vita libertaria dovremmo 
sempre più diffonderli, as-
sieme allo sforzo per la ridu-
scussione del patto sociale e 
delle sue regole. 
 

Roger dal Fosso 
 

Accadde  

fra dieci 

secondi ... 
 

ossia affinità-divergenze fra il 
compagno Toni e Il Passato-
re su sistema bancario e fi-
scalità, rivoluzione/ insurre-

zione e alieni (vedi Ceneren-

tola n 142).  
Iniziamo dalla fine. Non ca-
pisco bene il sarcasmo sui di-
sastri prossimi venturi, anche 
perché non mi pare di dire 
nulla di straordinario: involu-
zione politica verso l’autori-
tarismo? Lo stesso Toni lo 
paventa nella sua risposta. 
Un futuro conflitto regionale 
(Iran) con possibilità di de-
generazioni planetarie? Per-
ché no? Senza ascoltare un 
consumato cospirazionista 
come il sottoscritto, basta at-
tingere a canali informativi 
esterni al ristretto mondo oc-
cidentale che, più di una vol-
ta, è bene ricordarlo, hanno 
dimostrato un’obiettività nul-
la ed una disonestà intellettu-
ale sconcertante. Suvvia! Cer-
chiamo di non essere provin-
ciali: a volte anche il Terzo 
Mondo può competere e su-
perare quello sviluppato. A-
lieni? Ci sono. Anche io lo 
sono. Asteroidi? Hanno sem-
pre colpito la Terra e lo fa-
ranno in futuro. Pandemie? 
Tutti parlano di quegli 
“scienziati” che hanno modi-
ficato il virus dell’aviaria “per 
capire” come muta; ma se è 
per questo già negli anni '80 
fu modificato il vaiolo per 
essere inattaccabile da qualsi-
asi farmaco, la peste polmo-
nare per resistere anche a 
temperature polari, ecc.; du-
bito verrà mai rilasciato un 
agente patogeno biologico 

per il semplice fatto che non 
è mai realmente controllabi-
le… solo per questo, non per 
altro. Black out generale? 
Forse pochi sanno che il 
97% della moneta mondiale è 
formato da tutte quelle lucine 
colorate che ravvivano gli 
schermi dei broker, quindi no 
elettricità, no debito, no cre-
dito, no problema!  
Adesso che ho messo un po’ 
di allegria passiamo alla parte 
più interessante. Uscire dalla 
crisi e ripagare il debito allo 
stesso tempo? Una barzellet-
ta! L’Italia è un paese già in 
bancarotta che non viene la-
sciato fallire perché sarebbe 
un detonatore planetario, e 
che non vuole fallire per 
mancanza di indipendenza e 
codardia della sua classe poli-
tica. Non ho mai parlato del 
ripudio del debito ma mi so-
no limitato ad osservare co-
me questa via non abbia nulla 
di antitetico ad una politica di 
tipo libertario. Giusto per te-
nere i piedi per terra senza 
vagheggiare su quando l’A-
narchia verrà, è plausibile ed  
opportuno ristrutturare il de-
bito (quello verso gli istituti 
di credito e fondi di gestione 
esteri) spalmandolo in un las-
so di tempo non inferiore ai 
40/45 anni; sottolineo ri-
strutturazione forzata e non 
semplice rinegoziazione del 
debito, ciò significa che i 
grandi speculatori, i mercanti 
internazionali di carta strac-
cia, non devono avere la pos-
sibilità di fare una loro con-
troproposta visto che il mon-
do si trova in questa situa-
zione a causa delle loro pro-
poste e considerazioni fidei-
stiche sul dogma monetarista 
e sul profitto.  
Inoltre sarebbe opportuno 
riesumare la Glass-Steagle 
Act separando banche com-
merciali e banche di investi-
mento: se una banca dedita 
alla speculazione borsistica 
fallisce è giusto che chiuda i 
battenti senza compromessi, 
senza alcuna  pietà e rimorso 
da parte della collettività; al 

contrario se ci troviamo din-
nanzi ad una banca che fa il 
proprio lavoro, ossia prestare 
soldi per creare qualcosa di 
concreto, perché legata essa 
stessa al tessuto produttivo, 
deve essere protetta e giovar-
si di un sistema fiscale agevo-
lato rispetto alla prima cate-
goria. In parole povere: serve 
responsabilità! Quella simpa-
tica virtù a cui il sistema ban-
cario sembra impermeabile 
come si evince dalla situazio-
ne e dalla scarsa trasparenza 
riservata ai propri clienti (ve-
di il caso dei bond Parmalat, 
riesumazione surrettizia della 
commissione di massimo 
scoperto, continuo?). Re-
sponsabilizzazione del siste-
ma bancario, questa è la base 
per ricostruire qualcosa di 
nuovo, senza questa garanzia 
possiamo fare tutte le mano-
vre finanziarie che vogliamo, 
fare tutte le patrimoniali che 
vogliamo ed il risultato sa-
rebbe lo stesso: fino ad ora 
ogni tentativo di salvataggio, 
con i soldi dei contribuenti, 
attraverso iniezioni massicce 
di liquidità è servito solo a 
consolidare nei bankster la 
convinzione della totale im-
punità, sempre e comunque. 
Adesso si dice che la BCE 
stia immettendo fiumi di li-
quidità nel sistema? In realtà 
nessuno, risparmiatore o a-
zienda, se ne sta accorgendo: 
le banche stanno tesoreg-
giando la liquidità per coprire 
i loro buchi visto che tutte le 
banche stanno progressiva-
mente diminuendo i fidi. 
Penso che le proposte so-
praindicate siano più che 
plausibili, ma anche se fosse-
ro applicate immediatamente 
non sortirebbero effetto 
semplicemente perché il tem-
po è scaduto: il 2012 sarà 
l’anno dell’esplosione del de-
bito, della vaporizzazione di 
trilioni di asset fantasma, la 
tempesta perfetta, un mo-
mento tragico e catartico.  
Se ho torto pago la cena a 
Toni. 

Il Passatore 
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diariolibertario   

La medaglia e il suo Roversi 
 

Caro diario libertario, 
che Roberto Roversi sia una 
delle più alte figure della sto-
ria della cultura in Italia negli 
ultimi 6 decenni mi pare in-
dubitabile. 
Ma grandi autori ce ne sono 
stati e forse ce ne sono anco-
ra. 
Che Roversi sia anche la più 
bella e dignitosa immagine 
del rigore, di una creatività 
che non è mai al servizio di 
nessuno, questa è cosa che 
stupiva già negli anni ’60 e 
che stupisce vieppiù oggidì. 
«Ma come? Il vecchio orso 
saggio, non più appollaiato 
nella sua storica libreria/ 
stamperia/ officina Palma-
verde - una delle librerie an-
tiquarie più famose d’Italia, 
sita per 50 anni in Bologna - 
non è ancora stanco di resi-
stere alle sirene dell’editoria 
nazionale? Ha ceduto l’antro, 
ha venduto anche la sua bi-
blioteca personale e i suoi di-
schi (a vantaggio dei senza-
tetto) e non vuole finalmente 
vendere la sua opera a un e-
ditore che lo immortali in un 
qualche monumentale “me-
ridiano” celebrativo?». 
No. Roversi resta il cavaliere 
senza macchia, senza paura e 
senza medaglioni della nostra 
letteratura. Impervio per i sa-
lotti letterari, ma non impra-
ticabile per i suoi compagni: 
non ha mai disdegnato di ap-
parire sulle pagine della stam-
pa di sinistra ed ha avuto 
persino una sua parentesi 
“pop”, lavorando con Lucio 
Dalla ai testi dei tre album 
che restano la pagina più spe-
rimentale e rivoluzionaria 
della canzone del nostro pae-
se. Lui oggi si schermisce di-
cendo che smise quando 
convinse Lucio a usare i pro-
pri stessi testi, più funzionali 
alle musiche. Non credetegli, 
riascoltate piuttosto quella 
trilogia di dischi, che è uno 
degli snodi da cui la nostra 

canzone dovrebbe ripassare 
per prendere una strada che 
la porti lontano, tanto dalla 
banalità quanto dal minimali-
smo, suoi mali attuali. 
 

L’ultimo lustro il libraio or-
mai in pensione ha messo a 
disposizione di tutti un po’ di 
materia incendiaria strappata 
alla sua scrivania, ovviamente 
tenendosi alla larga dall’edito-
ria compromessa col potere. 
Nel 2008 usciva per Luca 
Sossella editore “Tre poesie e 
alcune prose”, la summa più 
imponente di Roversi, che 
raccoglie le imprescindibili 
sillogi “Dopo Campofor-
mio”, “Le descrizioni in at-
to” e molte altre cose. 
Nel 2011 per Sigismundus 
“Trenta miserie d’Italia”, per 
dirla con le parole dell’autore 
«un canzoniere d’amore in-
cattivito da una rabbia rab-
biosa per un tradimento che 
è in atto ma che deve passa-
re», splendida cantica morale, 
di quella morale che ha la 

poesia dai tempi di Dante: 
bella e ribelle. 
Oggi esce ancora “Caccia 
all’uomo” (Edizioni Pendra-
gon, 150 pagine) ristampa 
dell’introvabile “Ai tempi di 
re Gioacchino” del 1952. Un 
romanzo concepito “appena 
usciti da una guerra devastan-
te”, quando “la gente, con 
speranza e vigore - sia pure 
corrotti da vincoli e ritardi, 
però duri e implacabili come 
il legno castagno - iniziava a 
rialzarsi da terra”. Una rievo-
cazione del sanguinoso 1810, 
arsa in pagine dense di una 
lingua di battaglia. Questo 
romanzo storico privo di 
morale, lontanissimo dalle 
consolazioni manzoniane 
(Roversi ammette di aver 
cominciato ad apprezzare 
Manzoni nella maturità, e 
dunque non ai tempi della 
scrittura di “Caccia all’uo-
mo”), è una sfida al “neorea-
lismo” delle rievocazioni del-
la guerra partigiana - e Ro-
versi fu partigiano - che an-
davano di moda allora. Forse 

già allora le rievocazioni ser-
vivano per allontanare, per 
mettere in tutta fretta la resi-
stenza nel museo. Questo li-
bro forse - nel suo sfuggire a 
una concezione della storia 
comodamente divisa in buoni 
e cattivi - s’imparenta con 
Fenoglio (contemporaneo 
chissà se già letto allora dal 
Roversi), e indica un modo di 
procedere al romanzo, e in 
particolare al romanzo stori-
co, che non è stato colto: è 
come se il brivido adolescen-
ziale e la vividezza affrettata 
di Salgari fossero diventati 
adulti e consapevoli in queste 
pagine che hanno la bellezza 
del poema in prosa e assieme 
la brusca compattezza della 
relazione. La lingua di Rover-
si resta anche qui, come nelle 
poesie, visionaria, nel senso 
che provoca visioni improv-
vise, precipitose. È un libro 
in movimento. 
La storia è una storia di bri-
ganti e di generali incaricati 
di reprimere il brigantaggio 
nel regno del Sud Italia affi-
dato a Gioacchino Murat. Ma 
dove s’è cacciata la carità per 
i sanfedisti e dove sono na-
scosti invece i lumi della ra-
gione di Francia, fra questi 
due contendenti che si scan-
nano senza misericordia, non 
si può dire. Questo libro eb-
be il suo senso quando uscì e 
un altro ancora ne ha oggi in-
serendosi nelle diatribe delle 
celebrazioni del centocin-
quantenario dell’unità d’Ita-
lia, fra neoborbonici che san-
tificano i briganti dell’861 e 
storici che non capiscono 
che il massacro del sud fu at-
to di barbaro colonialismo. 
Caro diario, in tutta questa 
confusione storica, che getta 
ancora ombre sul presente, 
un vecchio libro del più gran-
de poeta italiano vivente può 
essere un messaggio nella 
bottiglia utile, se viene colto. 
 

Alessio Lega 

           Roberto Roversi 
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Pierre-Joseph 

Proudhon  

ed Emile Zola,  

Controverse 

sur Courbet  

et l’utilité  

sociale  

de l’art 
 

Mille et une nuits, Parigi 
 

La questione dell’arte e della 
sua importanza non solo so-
ciale, anche in un’eventuale 
società liberata-libertaria, so-
cialista o comunque voglia-
mo chiamarla, sarà, anzi sa-
rebbe, spinosa: lungi magari 
dal dire, tremontianamente, 
che “con la cultura non si 
mangia”, chi è di tradizione 
marxista più o meno orto-
dossa direbbe che l’arte è 
“sovrastruttura”; ma anche i 
libertari, forse più ancora gli 
anarchici, tentennerebbero, 
sostenendo che prima “biso-
gna risolvere le priorità”, 
soddisfare i bisogni primari.  
Se invece riteniamo che l’arte 
(ogni forma di espressione 
artistica, dove prescindo dal 
problema “a quali condizioni 
dobbiamo definire un’opera 
opera d’arte”) valga di per sé, 
al di là del suo rilievo sociale, 
politico ed etico, allora ci si 
muove diversamente, in un 
modo che chi scrive ritiene 
da anteporre a chi vuole 
l’“impegno” ad ogni costo: 
altrimenti quasi tutti i roman-
tici, Poe, Baudelaire, ma an-
che Stravinskij, per fare un 
esempio musicale, sarebbero 
“borghesi”, secondo uno ste-
reotipo zdanoviano (Zdanov 
era l’alfiere della politica cul-
turale ufficiale sotto Stalin). 
Il problema è che un grande 
socialista libertario (“anarchi-
co”? Lo definirei, più pru-
dentemente, come sopra) in-
sospettabile di venature tota-
litarie, come Pierre-Joseph 

Proudhon (1809-1865), pren-
dendo spunto dall’esclusione 
dell’opera di Gustave Cour-
bet “Le Retour de la confé-
rence”, per “oltraggio alla 
morale religiosa”, dall’esposi-
zione d’arte promossa dal-
l’Accademia parigina di belle 
arti, scrive una difesa di 
Courbet. E nel 1865 questa 
viene pubblicata come volu-
me a sé stante, appunto “Du 
principe de l’art e de sa de-
stination sociale” (Sul princi-
pio dell’arte e la sua destina-
zione sociale).  
Poco dopo, è Émile Zola 
(1840-1902), il grande scritto-
re naturalista, a prendere po-
sizione nel pamphlet “Prou-
dhon e Courbet”, chiaramen-
te ridifendendo Courbet ma, 
questa volta, contro... Prou-
dhon.  
Evitando di calcare i toni, 
credo sia importante ribadire 
che, fatte salve le esigenze as-
solutamente prioritarie (ov-
viamente è meglio spendere 
per salvare i “miserabili” afri-
cani piuttosto che organizza-
re mega-esposizioni), l’arte 
dev’essere libera. Così non è 
per Proudhon, che invece ri-
tiene sia necessaria pratica-
mente solo la sua destinazio-
ne sociale: “Per noi socialisti 
rivoluzionari, diciamo agli ar-
tisti come ai letterati: il no-
stro ideale sono diritto e veri-
tà. Se con ciò non sapete fare 
dell’arte e dello stile, fuori! 
Non abbiamo bisogno di voi. 
Se siete al servizio dei corrot-
ti, dei ricchi, dei nullafacenti, 
fuori! Non vogliamo saperne 
della vosta arte. Se l’aristo-
crazia, il papato e la maestà 
regia vi sono indispensabili, 
fuori comunque, e sempre! 
Proscriveremo la vostra arte 
come anche voi stessi”. Pec-
cato che queste indicazioni 
vengano dopo un lungo e in 
gran parte efficace ésquisse 
della storia dell’arte in rap-
porto alle culture, dove non 
manca la sacrosanta critica a 
Platone, ingeneroso verso 
poeti e artisti, accusati di es-

sere ciarlatani e fabbricanti 
d’illusioni.  
Allora è facile quanto neces-
sario (credo) dar ragione a 
Zola che invece, facendosi 
interprete e paladino degli ar-
tisti (e lo era, mentre Prou-
dhon rimane un grande auto-
re politico e sociale), rispon-
de: “Il nostro ideale sono i 
nostri amori e le nostre emo-
zioni, i nostri pianti e i nostri 
sorrisi... Non siamo al servi-
zio di nessuno e rifiutiamo di 
entrare al vostro servizio”.  
Penso siano temi sui quali 
meditare, quando si sentono 
persone di sinistra e anche 
cattoliche (spesso i cattolici 
hanno cecità moralistiche a-
taviche) condannare un’opera 
teatrale, musicale, o un ro-
manzo, o un film con un e-
loquente quanto banale: “A 
che serve, che cosa signifi-
ca?” o, peggio, con un “Sa-
rebbe più utile costruire un 
ospedale” (o magari, per i più 
religiosi, una chiesa...).  
Temi da non perdere di vista, 
altrimenti si corre il rischio di 
vedere la foresta e non gli al-
beri che la compongono, con 
similitudine forse abusata ma 
sempre effiace.  
 

Eugen Galasso 
 

Intervista  

a  

Gigi  

Di Lembo 
 

DVD  

Edizioni Bruno Alpini 
  
Avete visto il documentario 
“Quando l’anarchia verrà” 
trasmesso sulla Rai da Mino-
li? Bene, grazie a quella ini-
ziativa - a cui collaborarono 
attivamente l’Archivio Stori-
co della Fai e le Edizioni 
Bruno Alpini - sono state gi-
rate parecchie ore di intervi-
ste. 
Ecco perciò che Gigi Di 
Lembo, scomparso recente-
mente, ci ha potuto lasciare 

in eredità quasi un’ora di in-
tervista sulla storia del pen-
siero e del movimento anar-
chico. Una bella lezione di 
storia a volo d’uccello, dagli 
esordi dell’illuminismo fino 
al 1968.  
Lo storico toscano, militante 
della Federazione Anarchica 
Italiana, riesce a mantenere 
uno sguardo lucido e distac-
cato sulle più importanti vi-
cende del movimento, sof-
fermandosi su alcune que-
stioni fondamentali e diri-
menti rispetto alle altre cor-
renti socialiste o comuniste. 
Ad esempio, si preoccupa di 
dettagliare le differenti inter-
pretazioni che Marx e gli a-
narchici diedero della Comu-
ne di Parigi. E per quanto ri-
guarda la specificità dell’anar-
chismo italiano, si sofferma 
sul pensiero del suo grande 
precursore, Carlo Pisacane, 
per continuare con un’affa-
scinante carrellata sui perso-
naggi e le tappe fondamentali 
della storia del movimento di 
lingua italiana. 
Per ricevere il dvd occorre 
scrivere all’indirizzo mail  
bruno.alpini@libero.it. Il 
prezzo è  di 5 euro comprese 
le spese di spedizione.  
Chi non conosce la storia 
dell’anarchismo, troverà in 
questa intervista un’introdu-
zione preziosa ad un argo-
mento vario e a volte com-
plesso, ma spiegato con peri-
zia e semplicità. Per chi ha 
conosciuto Gigi Di Lembo, è 
invece un’occasione per riap-
prezzare l’equilibrio e la sag-
gezza del suo sguardo stori-
co. Purtroppo, proprio il ri-
spetto per tali esigenze lo 
hanno consigliato di fermarsi 
al ’68, “quando tutto rico-
mincia”, a causa del suo co-
involgimento personale e 
perciò del venir meno del di-
stacco necessario allo storico. 
Restiamo allora un po’ con 
l’amaro in bocca, ma del re-
sto quante cose avremmo vo-
luto ancora chiedere a Gigi di 
Lembo... 
 

Roberto Zani  
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Quel che è stato… è stato 
 

Da diverso tempo a questa 

parte, nel trattare della crisi 

economica che sta afflig-

gendo l’Italia, proponiamo 

alcune misure che dovreb-

bero essere attuate urgen-

temente: il taglio delle spese 

militari, la soppressione dei 

finanziamenti alla chiesa 

cattolica (e a tutte le altre 

chiese), la lotta all’evasione 

fiscale, la tassazione dei 

redditi piu elevati e dei pa-

trimoni più consistenti. Ma 

se alcune tra esse possono 

essere messe in pratica sen-

za l’ausilio dell’apparato 

statale, altre, come la tassa-

zione dei redditi e dei pa-

trimoni, in assenza di im-

probabili processi rivolu-

zionari in atto, ne richiedo-

no l’utilizzo. 

Come si può pensare – è le-

cito chiedersi – che lo stato, 

lo strumento che serve alle 

classi dominanti per oppri-

mere le classi subalterne, 

possa essere usato a favore 

di quest’ultime? Lo si può 

pensare. E questo perché lo 

stato moderno non è più 

soltanto lo “stato gendar-

me” ottocentesco ma, grazie 

a oltre un secolo di lotte o-

peraie, è anche, almeno in 

parte, “stato sociale”.  

Sembra essere questa, in 

poche parole, la posizione 

sostenuta una decina di an-

ni fa da Saverio Craparo, 

della Commissione Studi 

della Federazione dei Co-

munisti Anarchici, nel lun-

go documento di seguito ri-

portato per i nostri lettori. 

Un documento che, in prima 

approssimazione, ci sentia-

mo di condividere (siamo 

distanti dalle posizioni e-

spresse, ad esempio, da Do-

menico Letizia, nell’artico-

lo di pagina 12), ma che ci 

pare assai discutibile sia 

nelle premesse storiche sia 

nelle conclusioni. 

Per quanto riguarda le pre-

messe storiche ci sembra 

azzardato affermare che lo 

stato sia nato soltanto alla 

fine del Settecento, e che il 

medioevo possa essere de-

scritto come “assenza totale 

di regole”. Ed anche la ma-

fia, ci appare come uno 

“stato nello stato”, piutto-

sto che un effetto della  

mancanza di quest’ultimo. 

Quanto alle conclusioni, ci 

sembrano dettate dalla ri-

cerca di un “finale coeren-

te”, piuttosto che da un’os-

servazione della realtà. Os-

servazione che talvolta sug-

gerisce strade assai diverse 

da quelle indicate dall’auto-

re. Eclatante, a tale propo-

sito, è il caso dell’università 

italiana, così poco riforma-

bile da far prendere  in con-

siderazione da  alcuni nostri 

redattori (sia chiaro, nel-

l’attuale momento storico) 

una proposta di sapore 

francamente privatistico co-

me quella avanzata un paio 

di anni fa da Aldo Giannuli 

sulla rivista “Libertaria” 

(si veda l’articolo apparso 

nel  numero 117 di Cene-

rentola, reperibile anche 

nell’archivio del sito web 

www.cenerentola.info).   
 

« 0. Premessa 
 

Uno dei punti fondanti del-
l’anarchismo storico è senza 
dubbio l’antistatalismo. Senza 
voler arrivare agli eccessi di 
quei nostri lontani (ma mol-
to, ma molto lontani) cugini 
che odiano lo stato anche 
quando è il participio passato 
del verbo essere, al punto da 
negare anche lo stato sociale 
per la presenza di quella ter-
ribile parolina e cadere nelle 
braccia del più feroce liberi-
smo, anche in noi troppo 
spesso la concezione della 
necessità di una società senza 
Stato porta a delle distorsio-
ni, che traggono origine, a 

mio avviso, da una frettolosa 
assunzione del bagaglio stori-
co dell’anarchismo. Questo 
bagaglio necessita invece di 
una sua contestualizzazione e 
di un’analisi in profondità, 
nel momento in cui il capita-
lismo rampante propugna il 
dissolvimento dello Stato in-
teso come apparato burocra-
tico amministrativo percetto-
re di tributi ed erogatore di 
servizi. 
 

1. La nascita  

dello Stato e quello  

che la precedeva 
 

Un po’ di storia non fa mai 
male! Il moloch Stato nasce, 
nella sua configurazione mo-
derna, oltre due secoli fa. Ciò 
in stretta coincidenza dell’e-
mergere della classe borghese 
quale nuova classe dominan-
te. Non è un caso che gran 
parte delle funzioni tipiche 
dello Stato moderno prendo-
no forma nella Francia della 
rivoluzione del 1789. Ha sen-
so chiedersi le ragioni pro-
fonde di questa trasforma-
zione degli assetti di potere 
nella società, quali relazioni 
sociali cessavano di esistere 
per lasciare il posto ad altre, 
quali mutamenti tutto ciò 
comportasse nei rapporti di 
classe e, soprattutto, come si 
andava articolando il domi-
nio della classe borghese e-
mergente. 
 

1.1 I rapporti sociali 

nell’organizzazione 

feudale 
 

Quando gli anarchici denun-
ciano, giustamente, i guasti 
che lo Stato come organizza-
zione borghese della società 
provoca tra le classi subordi-
nate, astraggono con troppa 
superficialità dalla situazione 
che dette classi vivevano an-
tecedentemente alla nascita 
dello Stato liberale. L’assenza 
totale di regole permetteva ai 
detentori del potere qualsiasi 

arbitrio ai danni dei sottopo-
sti: la lettura de “I promessi 
sposi” è, credo, esperienza 
comune a tutti. Ad una sem-
plice riflessione appare evi-
dente, in fin dei conti, che 
questa è poi l’essenza vera 
del potere assoluto. 
I paesi poveri non solo erano 
molto poveri (lo sono tutto-
ra), ma fornivano manodope-
ra sotto la forma estrema del-
la schiavitù. 
Non esisteva neppure il con-
cetto di diritto. Anticamente 
quest’ultimo riguardava solo i 
cittadini liberi della città -
stato, ma nella degenerazione 
feudale si era ulteriormente 
ristretto ai soli appartenenti 
all’aristocrazia e all’alto clero. 
La grande maggioranza della 
popolazione viveva in una 
condizione di totale negazio-
ne della dignità umana. 
 

1.2 Lo Stato liberale  

e il diritto 
 

“Liberté, fraternité, egalité”, 
è il motto fondativo dello 
Stato liberale moderno. Inuti-
le ripetersi, tra di noi, l’ipocri-
sia che esso nasconde. Quella 
che mi interessa è un’altra 
considerazione. Il passaggio 
da un’organizzazione sociale 
priva di regole (vigente solo 
quella del più forte) ad una 
che pretende di fondarsi su 
regole fondanti e al di sopra 
di qualsiasi individuo è tut-
t’altro che irrilevante. Il prin-
cipio, se pure tendenzialmen-
te sempre disatteso, c’è e sor-
te i suoi effetti, a dispetto 
dell’arroganza del potere. 
Per fare un esempio, l’orga-
nizzazione operaia sarebbe 
inconcepibile nella società 
feudale; si badi bene, l’orga-
nizzazione operaia e non la 
rivolta. In effetti, prima della 
rivoluzione borghese erano 
possibili anche rivoluzioni 
sanguinose (ed anche vincen-
ti), ma non era invece possi-
bile la conquista graduale di 
porzioni  crescenti  di  benes- 
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sere. È evidente che queste 
conquiste sono parziali, spes- 
so temporanee perché (come 
stiamo per l’appunto assi-
stendo oggidì) riassorbibili e 
che l’unico passaggio che 
conta è quello rivoluzionario. 
Ciò non toglie due cose: da 
un lato, come diceva Malate-
sta, che la ginnastica delle lot-
te è ginnastica per la rivolu-
zione, tanto più necessaria 
per chi, come noi, crede ad 
una rivoluzione cosciente e 
consapevole, non riassorbibi-
le dalle pretese di una nuova 
classe dominante in virtù del 
proprio sapere. E dall’altro il 
fatto che tutto ciò che oggi 
migliora la vita di qualcuno 
non è disprezzabile solo per-
ché non è di per sé il comu-
nismo libertario. 
La società liberale nel coprir-
si del velo del diritto, velo 
necessario alla propria lotta 
contro le vecchie classi do-
minanti, sancisce un princi-
pio che è progressivo, nei fat-
ti e nei risultati, anche per le 
classi che restano subalterne. 
 

1.3 La partecipazione 

progressiva 
 

Il solidarismo kropotkiniano, 
sviluppatosi sul terreno natu-
ralista ed etnografico, confu-
se l’armonia di necessità bio-
logica delle api con quella 
“discordia concors” e quella 
“concordia discors” propria 
dell’aggregato sociale, ed eb-
be troppe (sic!) presenti for-
me primitive di società -
associazioni per capire l’ “ubi 
societas ibi jus” insito alle 
forme politiche che non sia-
no preistoriche.[1] 
Questo spunto ci fornisce 
due utili basi di riflessione. 
La prima è che non esiste so-
cietà possibile in assenza di 
regole: si può discutere, e gli 
anarchici lo fanno, su come 
esse debbano essere formula-
te, su chi ricada la potestà di 
stabilirle, sulle modalità ne-
cessarie alla loro universale 
condivisione, etc. Ma in as-
senza di regole non c’è 
l’anarchia, ma la giungla, che 

sempre penalizza il più debo-
le ed avvantaggia il più forte. 
La seconda è che, sempre e 
comunque, le regole hanno 
una doppia valenza: coerciti-
va e limitativa della libertà 
individuale da un lato, di ga-
ranzia e di tutela di tutti dal-
l’altro. Ed è proprio questo 
secondo aspetto che ha tra-
scinato, come un detrito in-
desiderato ma inevitabile, il 
sorgere dei diritti inalienabili 
del singolo come coscienza 
universale partecipativa all’in-
terno dello schema, per altro 
tendenzialmente chiuso, della 
società borghese. Riesce dif-
ficile pensare che questo non 
sia stato un fattore di pro-
gresso di cui tutti oggi go-
diamo. 
 

2. Lo Stato  

ottocentesco  

e la nascita  

della teoria anarchica 
 

Punto di partenza della rifles-
sione anarchica sul ruolo del-
lo Stato prima durante e do-
po la rivoluzione sociale è 
indubbiamente Bakunin [2]. 
Occorre dire subito che ai fi-
ni della comprensione del 
ruolo dello Stato moderno e 
delle modalità del suo supe-
ramento l’impostazione ba-
kuninista è di scarso aiuto, 
perché troppo legata ai biso-
gni della sua lotta contingen-
te. Purtroppo talune affer-
mazioni apodittiche del no-
stro, fuori dal proprio conte-
sto e senza alcuno sforzo in-
terpretativo, sono state as-
sunte a principi adamantini e 
immarcescibili dell’Anarchia. 
Per uscire da una superficiale 
assunzione di parole d’ordine 
che finiscono per distorcere 
qualsiasi intrapresa politica è 
necessario puntualizzare al-
cune cose. 
L’elaborazione di Bakunin si 
sviluppa nell’ultimo decennio 
della sua vita, nel bel mezzo 
del suo agire all’interno del-
l’Associazione Internazionale 
dei Lavoratori e della pole-
mica con la componente 
marxista; inoltre i riferimenti 

principali, legati strettamente 
allo sviluppo dell’azione rivo-
luzionaria del gruppo antiau-
toritario, sono l’Italia, la Spa-
gna, la Russia e l’Austria, cui 
si deve aggiungere l’impero 
tedesco, sia per il suo ruolo 
nascente di prima potenza 
continentale europea, sia per 
il fatto che ivi stava il nucleo 
forte degli antagonisti social-
democratici. 
In questo quadro le preoccu-
pazioni immediate di Baku-
nin sono tre: 
* stabilire definitivamente 
che la conquista dello Stato 
(per via elettorale) o la sua 
trasformazione tramite le ri-
forme, non sono vie percor-
ribili per arrivare alla società 
egualitaria e solidale;  
* dimostrare che laddove esi-
ste una forma di potere esiste 
sempre una forma di sfrut-
tamento e che quindi non e-
siste un’organizzazione socia-
le migliore di un’altra, se si 
esclude la società senza pro-
prietà, senza classi e senza 
gerarchia;  
* infine, come logica conse-
guenza, che l’organizzazione 
statale non può e non deve 
sopravvivere alla Rivoluzione 
Sociale.  
Questi punti restano inconte-
stabilmente i tratti distintivi e 
fondanti di qualsiasi conce-
zione anarchica. 
Nell’urgenza di fissare le sud-
dette coordinate, Bakunin, 
convinto dell’imminenza del 
sollevamento rivoluzionario 
delle masse grazie allo svi-
luppo irresistibile dell’Inter-
nazionale, non trova il tempo 
o gli spazi di riflessione ne-
cessari per un’analisi appro-
fondita del ruolo che lo Stato 
veniva assumendo già da tre 
quarti di secolo, con un pro-
cesso lento, contraddittorio, 
spesso di difficile individua-
zione, ma sicuro e per certi 
versi irreversibile. Per lui lo 
Stato è essenzialmente quello 
tedesco oppure l’autocratico 
zarismo russo. Tanto è vero 
che non considera neppure 
un vero Stato quello inglese, 

in quanto non corrisponde ai 
criteri che egli crede distintivi 
dello Stato moderno, e cioè: 
centralizzazione militare, po-
liziesca e burocratica.[3] È 
evidente la distorsione che 
comporta, dal punto di vista 
teorico, lo scambiare le orga-
nizzazioni statali, o meglio 
sarebbe meglio dire centra-
lizzate, residue del passato, 
con lo Stato moderno da in-
dividuare proprio nella Gran 
Bretagna e in quello Stato 
francese in forte trasforma-
zione, anche se con il retag-
gio storico di una secolare 
centralizzazione. 
Per la verità, il moloch Stato 
è entrato nella teoria anarchi-
ca, proprio a partire da que-
sta concezione di centralizza-
zione militare, poliziesca e 
burocratica, fucina di tutta la 
deformazione futura e del-
l’incapacità di adeguare l’ana-
lisi. Ogni evoluzione dello 
Stato ha ricevuto l’interpreta-
zione di un approfondimento 
di dette centralizzazioni, il 
che ha impedito di discernere 
le funzioni nuove, non sem-
pre negative, e porta oggi 
molti anarchici allo sbanda-
mento teorico di fronte alle 
forme di decentralizzazione e 
di apparente dissoluzione 
persino dell’apparato oppres-
sivo. 
Bakunin aveva avvertito an-
che che il non-Stato inglese 
(decentralizzato) non per 
questo era meno pericoloso, 
anche se la sua polemica, ne-
cessaria per l’urgere della ri-
voluzione che andava corret-
tamente finalizzata e per 
spazzare via perniciose illu-
sioni, tendeva ad assimilare 
forme diverse di dominio 
borghese, senza assaporarne 
le differenze anche ai fini del-
le condizioni di vita materiale 
delle masse; anzi a volte l’illu-
sione democratica veniva 
considerata addirittura più 
negativa per lo sviluppo della 
coscienza rivoluzionaria del 
popolo. 
Tuttavia non sempre Baku-
nin  appare  indifferente  alle 
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regole della società entro cui 
la lotta rivoluzionaria si trova 
a compiere il proprio svilup-
po[4], a riprova di quanto 
sopra detto che quest’aspetto 
è solamente restato non svi-
luppato nella sua riflessione. 
 

3. L’evoluzione  

dello Stato 
 

Per quanto già alla metà del 
secolo scorso l’evoluzione 
dell’organismo statale avesse  
assunto proporzioni tali da 
essere rilevabili (ma esse 
sfuggirono non solo a Baku-
nin per i motivi suddetti, ma 
anche a Marx), i connotati 
che esso sarebbe venuto as-
sumendo erano davvero dif-
ficilmente prevedibili. Due 
sono le considerazioni che 
interessa sviluppare: l’intrec-
cio di competenze che esso è 
venuto assumendo e la valu-
tazione della loro ricaduta 
nell’organizzazione sociale 
nel suo complesso, da un la-
to; dall’altro, se la tappa dello 
statalismo sia soltanto nega-
tiva nello svolgersi del pro-
gresso umano e se, di conse-
guenza, esso sia da conside-
rarsi come una parentesi per-
vertitrice dell’originaria ten-
denza umana alla solidarietà 
reciproca. È evidente che la 
risposta a queste due do-
mande è ben lungi dall’essere 
trascurabile per una valuta-
zione sulle lotte dell’oggi, per 
quanto ben difficilmente può 
costituire, come vedremo, un 
mutamento di prospettiva 
per il raggiungimento di una 
società senza classi e, per ciò 
stesso, senza Stato. 
 

3.1 Lo Stato  

Imprenditore 
 

Quando si parla dello Stato 
moderno si tendono a con-
fondere tre funzioni che lo 
stesso apparato statale assol-
ve, ma che sono tra di loro 
profondamente diverse e per 
nulla necessarie l’una all’altra: 
la regolazione dell’andamen-
to del ciclo economico, l’in-
tervento diretto nell’econo-
mia imprenditoriale ed il 

Welfare. Queste tre caratteri-
stiche si sono tutte aggiunte 
nel corso di questo secolo, 
sovrapponendosi al tradizio-
nale ruolo di gendarme degli 
interessi borghesi, ben noto 
ai rivoluzionari ottocenteschi. 
I teorici dell’avvento della 
tecnoburocrazia hanno visto 
in questo moltiplicarsi di pre-
rogative la conferma alle loro 
aspettative di totale ingloba-
mento della società in quel 
mostro onnivoro che sarebbe 
lo Stato. In perfetta continui-
tà con il determinismo kro-
potkiniano, per loro la storia 
è a senso unico e le vie del-
l’evoluzione sociale sono già 
segnate, per cui tendenze in 
atto tra gli anni trenta e set-
tanta avrebbero mostrato in 
modo inequivocabile gli 
sbocchi futuri: la loro visione 
teleologica non è che l’altra 
faccia di quella marxista, 
sfuggendo ad entrambe la co-
gnizione della funzionalità 
dell’organizzazione sociale 
agli interessi contingenti del 
capitale e di conseguenza la 
reversibilità di scelte che loro 
appaiono invece definitive. 
Non è perciò un caso che la 
disgregazione dell’apparato 
statale, cui si è cominciato ad 
assistere negli ultimi due de-
cenni, li trovi teoricamente 
sbandati e balbettanti nelle 
proposte, se non decisamen-
te e irrimediabilmente coe-
renti con le mosse che i ver-
tici dell’economia mondiale 
vanno operando. 
 

3.1.1 Il controllo  

del ciclo 
 

L’impossibilità di prevenire 
crisi cicliche sempre più de-
vastanti, dopo il fallimento 
delle teorie marginaliste [5] 
volte ad interpretare scienti-
ficamente l’andamento dei 
mercati, indusse il capitale ad 
una drastica mutazione dei 
propri connotati. Nel corso 
degli anni cha vanno dall’ini-
zio del quarto decennio alla 
fine del settimo, lo Stato da 
semplice gendarme degli in-
teressi capitalistici (drenaggio 

fiscale, controllo poliziesco, 
politica doganale, ecc.), di-
viene motore dell’economia, 
assumendosi l’onere, per 
mezzo di un sostanzioso au-
mento della pressione tribu-
taria, di riavviare con l’inizia-
tiva di grandiose opere pub-
bliche il ciclo economico pre-
cipitante verso il baratro della 
crisi. 
Conseguenza necessaria di 
questa nuova impostazione 
economica (il keynesianesi-
mo) è stata la dilatazione del 
mercato, condizione indi-
spensabile all’assorbimento 
di un quantitativo di merci 
sempre crescente, in dipen-
denza di un ciclo perenne-
mente progressivo. I salari 
divengono il volano della 
congiuntura (fordismo) e cre-
scono ma al di sotto della 
produttività, spinta dall’inno-
vazione tecnologica nell’or-
ganizzazione del lavoro (tay-
lorismo). Il tentativo è quello 
di ridurre la lotta di classe a 
continuo strumento di razio-
nalizzazione del sistema. 
È evidente che il capitalismo 
si inventa una nuova era per 
la propria prosperità, ma nel 
contempo masse crescenti di 
proletariato metropolitano 
dei paesi industrializzati ot-
tengono l’accesso al consu-
mo di beni che prima erano 
per loro irraggiungibili. La 
stagione delle lotte della fine 
degli anni sessanta ha chiarito 
che questa circostanza non si 
è tradotta in una definitiva 
integrazione delle classi su-
balterne alla logica dell’im-
presa; anzi, proprio dai setto-
ri più individuabili quali rap-
presentanti del cosiddetto 
operaio-massa è partita la 
contestazione di sistema e su 
di essi si è imperniata e man-
tenuta. 
 

3.1.2 La gestione  

diretta del capitale 
 

Un ulteriore passo avanti si è 
compiuto negli anni trenta di 
questo secolo. L’evoluzione 
avviene quasi naturalmente, 
ma non è necessaria; tanto è 

vero che essa non si presenta 
nel sistema capitalistico cen-
trale: gli USA. Una lettura 
superficiale potrebbe assimi-
lare quanto succede nei due 
mondi antagonisti dell’eco-
nomia a pianificazione globa-
le (area sovietica) e dell’eco-
nomia a pianificazione di in-
dirizzo (Europa capitalistica). 
Ma, come vedremo le due 
casistiche presentano caratte-
ristiche che non le rendono 
assimilabili. 
Il primo stimolo nasce quasi 
per caso nell’Italietta fascista: 
di fronte alla crisi di molti 
complessi industriali, il regi-
me istituisce (1933) l’Istituto 
per la Ricostruzione Indu-
striale (IRI), che rileva le a-
ziende cosiddette decotte e 
dovrebbe reimmetterle sul 
mercato a risanamento avve-
nuto. Avviene, invece, che 
l’Istituto si trova dopo un po’ 
ad essere in possesso di por-
zioni notevoli di forze pro-
duttive industriali e che fini-
sce per gestirle in proprio, 
dando vita al settore delle 
Partecipazioni Statali. L’IRI 
sopravvive al fascismo e nel 
secondo dopoguerra diviene 
un protagonista assoluto del-
la vita economica nazionale. 
Il suo successo nello smussa-
re le asperità del ciclo eco-
nomico, grazie all’enorme di-
sponibilità di capitale anche 
di fonte statale, ma non solo, 
è tale che i laburisti inglesi 
vengono negli anni ’50 a stu-
diarne il funzionamento per 
riprodurlo in Gran Bretagna, 
imitati da francesi e tedeschi. 
Nasce così lo Stato che par-
tecipa direttamente con pro-
pri capitali alla vita economi-
ca, lo Stato imprenditore. 
Ben diverso è il caso dell’eco-
nomia sovietica, dove la ge-
stione statale dell’economia è 
globale e non si svolge in re-
gime concorrenziale, rispon-
dendo all’avvento al potere di 
una classe diversa dalla bor-
ghesia imprenditoriale: la 
piccola borghesia colta, con 
meccanismi propri di estra-
zione   del  plusprodotto [6].  
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Ne discendono, non caso, 
due tipologie diverse di piani-
ficazione economica, simili 
solo nel nome. 
Non è possibile esimersi, a 
questo punto, da un veloce 
giudizio sul nuovo ruolo che 
lo Stato assume, in continui-
tà, ma non in conseguenza 
col ruolo già esaminato di re-
golatore e stimolatore del ci-
clo economico. Chi ha vissu-
to le lotte sindacali degli anni 
sessanta e settanta ricorderà 
certamente che venivano al-
lora firmati due contratti di-
stinti per i lavoratori dipen-
denti delle aziende private e 
per quelli dipendenti dalle a-
ziende a Partecipazione Sta-
tale: il secondo anticipava 
spesso il primo, facendogli da 
battistrada e costringendolo, 
per analogia, a concessioni 
che i padroni privati faceva-
no mal volentieri. In epoca di 
liberismo galoppante le par-
tecipazioni statali sono dive-
nute sinonimo di spreco cli-
entelare, e su tale onda emo-
tiva smantellate, vendendo a 
privati il loro patrimonio 
strumentale. È stato così 
possibile che un azienda mo-
dello quale il Nuovo Pignone 
di Firenze, dopo essere stata 
acquistata in condizioni co-
matose dall’AGIP (dell’IRI), 
dopo essere stata riconvertita 
a nuovi tipi di produzioni, 
dopo aver sviluppato una 
tecnologia di avanguardia, 
dopo aver conquistato quote 
molto consistenti del merca-
to mondiale del settore ed es-
sere divenuta fonte di profitti 
consistenti per lo Stato, è sta-
ta svenduta alla concorrenza 
statunitense della General 
Electric. 
Che un ceto di dirigenti pub-
blici si sia arricchito nelle ge-
stione delle aziende a parte-
cipazione statale è indubbio, 
ma è anche indubbio che i 
salari e l’assetto normativo 
privilegiati dei lavoratori di 
queste aziende ha funzionato 
da punto di riferimento degli 
altri lavoratori spingendo in 
alto le richieste di tutti. Sorge 

quindi legittimo il dubbio che 
l’accanimento per la distru-
zione del settore delle parte-
cipazioni statali nasca più dal 
bisogno da parte dell’impren-
ditoria privata di eliminare 
uno scomodo concorrente, di 
quanto non risponda ad una 
vago bisogno di moralizza-
zione dalle credenziali poco 
credibili. D’altra parte l’elimi-
nazione fisica di Enrico Mat-
tei, presidente dell’AGIP e 
fautore di una politica di au-
tonomo approvvigionamento 
del greggio che tagliasse fuori 
il cartello internazionale del 
petrolio (le Sette Sorelle), da 
parte proprio delle compa-
gnie petrolifere è più che uno 
spunto per la meditazione. 
 

3.1.3 Il Welfare 
 

Lo Stato, nel corso del secolo 
uscente, ha via via assunto il 
ruolo di fornitore di servizi 
sociali (istruzione, sanità, 
previdenza, trasporti, ecc.). Il 
vantaggio per il padronato è 
evidente: si scarica sulla fisca-
lità generale (cui esso contri-
buisce in modo relativamente 
molto meno pesante del la-
voro dipendente) la prepara-
zione, il recupero, una timida 
forma di sicurezza, la mobili-
tà della forza lavoro, otte-
nendone una più alta qualità 

della prestazione professio-
nale e, negli auspici, una mi-
nore conflittualità sociale. 
Ciò non toglie che anche per 
i prestatori d’opera tutto que-
sto non si traduca in un in-
negabile vantaggio, anche 
perché l’alternativa non è una 
minore pressione fiscale, co-
sa su cui sarà opportuno tor-
nare, ma l’abbandono di 
forme di tutela della vita as-
sociata alla giungla del profit-
to, come stiamo vedendo 
con assoluta chiarezza. 
Tanto è vero che un tempo il 
Welfare andava sotto il nome 
di salario sociale ed era ri-
guardato dalle associazioni 
operaie come una forma di 
remunerazione del proprio 
lavoro. È da considerare poi 
che se l’istruzione pubblica 
veniva forzata verso l’acqui-
sizione di un mestiere, da al-
tro punto di vista costituiva 
una presa di contatto con 
l’acquisizione di strumenti 
culturali e critici, prima del 
tutto preclusi alle classi su-
balterne; se la sanità tendeva 
solo a restaurare la forza la-
voro danneggiata, da un altro 
angolo di osservazione ga-
rantiva la cura di malattie che 
prima falcidiavano gli appar-
tenenti al proletariato; se i 
trattamenti pensionistici so-

vente tendevano a scaricare 
sulla società i costi di una 
manodopera in esubero o 
obsoleta, in un diversa pro-
spettiva fornivano un’alterna-
tiva al ricovero nei geronto-
comi e il totale degrado della 
vecchiaia di cui erano vittime 
i lavoratori subordinati; se il 
sistema dei trasporti pubblici 
permetteva la marginalizza-
zione in alienanti periferie 
della manodopera inurbata 
massicciamente, consideran-
doli in altro modo garantiva 
anche una migliore fruizione 
del tempo libero a fette di 
popolazione un tempo esclu-
se. 
È un ragionamento di corto 
respiro quello che, rifiutando 
di entrare nel merito com-
plesso del reale colle sue mil-
le sfaccettature, procede per 
paralogismi basati su appa-
rentamenti puramente nomi-
nali. Così se lo Stato è il ne-
mico, tutto ciò che da esso 
proviene deve essere rifiuta-
to, senza tener conto dell’al-
tro nemico, il capitalismo, 
che oggi punta per l’appunto 
alla distruzione dello Stato. 
Ma ve n’è un altro più insi-
dioso ma non meno erroneo. 
Poiché proletariato e capitale 
sono antagonisti negli inte-
ressi,  tutto ciò  che va a van- 

(foto Mario Rebeschini) 
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taggio del secondo non può 
essere che uno svantaggio 
per il primo. Se così fosse, 
visto che è innegabile che il 
salario è quanto di meno il 
padronato deve cedere per 
ottenere il pieno sfruttamen-
to della forza-lavoro ed è per 
ciò stesso un vantaggio per i 
datori di lavoro, dovrebbe 
essere rifiutato dai dipenden-
ti. In effetti, così come si lot-
ta (o meglio sarebbe auspica-
bile che si lottasse) per mi-
gliorare la quota dei beni a 
favore delle retribuzioni e a 
sfavore di quella del profitto, 
analogamente bisognerebbe 
impegnarsi a volgere i servizi 
sempre più nel senso utile al-
le classi sfruttate e sempre 
meno a favore delle classi ab-
bienti. Senza che ciò signifi-
chi, ovviamente, che si possa 
rinunciare al sovvertimento 
rivoluzionario per raggiunge-
re una società giusta, libera 
ed egualitaria. 
 

3.2 Dallo stato primitivo 

allo Stato moderno 
 

Dalle riassuntive notazioni 
precedenti discende che nel-
l’ultimo secolo e mezzo (e 
come poteva essere diversa-
mente?) lo Stato ha cambiato 
in modo sostanziale il pro-
prio ruolo, il proprio funzio-
namento, la propria struttura. 
Se da una lato il marxismo, 
separando il ruolo del gover-
no (comitato d’affari della 
borghesia, secondo il ben no-
to aforisma di Marx) da quel-
lo dello Stato come apparato 
ha finito per ipotizzare l’uti-
lizzo per i fini rivoluzionari 
della macchina statale, sotto-
posta a nuova dirigenza, l’a-
narchismo, identificando le 
due funzioni, ha finito col 
perdere nel tempo la capacità 
di distinzione e, di conse-
guenza, quella di orientamen-
to politico. 
Occorre quindi rimeditare 
sull’intera materia, se si vuol 
sfuggire alla morsa dell’accet-
tazione dell’apparato statale 
così com’è o della negazione 
aprioristica di qualsiasi cosa 

da esso provenga, che ci por-
terebbe pari pari nelle braccia 
del più aggressivo neoliberi-
smo. 
 

4. Ambiguità  

del ruolo dello Stato 
 

Se si fa astrazione dallo Stato 
assolutistico o teocratico, pu-
ra espressione del potere di 
una casta privilegiata (contro 
il quale si è esercitata la criti-
ca di Bakunin, come abbiamo 
visto), ancora vigente in mol-
ti paesi a metà dell’Ottocen-
to, ma come fenomeno resi-
duale, la nostra attenzione si 
deve concentrare sullo Stato 
liberale, ormai saldamente 
impiantato in tutto il mondo 
ad alto sviluppo capitalistico 
(e che esso rappresenti un 
male minore ben lo sanno i 
paesi terzi ancora oppressi da 
feroci dittature). 
I diritti borghesi sono, è ve-
ro, finzioni, lo Stato non è 
mai imparziale; nella società 
divisa in classi i ceti diversi 
vivono e praticano persino 
l’illegalità con conseguenze di 
vita e di pena del tutto diffe-
renti. Eppure il ben noto afo-
risma sull’acqua sporca e sul 
bambino occorre tenerlo in 
considerazione anche quando 
l’acqua è moltissima ed il 
bambino davvero piccolo; e 
ciò per due buoni motivi. Il 
primo è che sarebbe, co-
munque, stupido sacrificare il 
bambino; ed il secondo è che 
aiuteremmo il nemico di clas-
se che punta proprio a con-
servare l’acqua sporca elimi-
nando il bambino, che sareb-
be per l’appunto il primo a 
scomparire. 
 

4.1 Lo Stato  

nella rivoluzione 
 

Il punto su cui gli anarchici 
hanno sempre contrastato i 
marxisti è stato quello della 
necessità o meno della so-
pravvivenza dello Stato nel 
periodo di transizione: accen-
tramento delle funzioni per 
propagare e difendere i risul-
tati rivoluzionari per i seguaci 
del cosiddetto socialismo 

scientifico; decentramento e 
assunzione in prima persona 
da parte del proletariato della 
gestione sociale per far sì che 
esso assuma subito l’evento 
rivoluzionario come soluzio-
ne dei problemi generati dalla 
società divisa in classi, per i 
comunisti anarchici. 
I marxisti hanno tacciato di 
corporativismo la posizione 
degli anarchici, sostenendo 
che seguendo il loro metodo 
si sarebbero creati conflitti e 
disuguaglianze e che nessuno 
sarebbe stato in grado di 
contrastare efficacemente l’i-
nevitabile reazione della bor-
ghesia. Gli anarchici, di con-
tro, hanno sostenuto che la 
sopravvivenza di un potere 
centralizzato (Stato) avrebbe 
rigenerato una classe espro-
priatrice e allontanato le mas-
se dalla rivoluzione. L’espe-
rienza ha dato inequivocabil-
mente ragione ai secondi, an-
che perché mirabili esempi di 
solidarietà tra diseredati si 
sono verificati sempre laddo-
ve l’autogestione rivoluziona-
ria del proletariato ha avuto 
alcuni timidi spazi di espres-
sione libera. 
Detto quanto sopra dovero-
samente, scendiamo nel me-
rito. Prima di tutto nella loro 
giusta critica gli anarchici 
hanno imboccato una china 
che potrebbe rivelarsi perico-
losa se non adeguatamente 
indagata: la solidarietà è un 
progetto di civiltà cui l’uomo 
va educato e non è un caso 
che gli esempi succitati si so-
no tutti verificati laddove i 
militanti rivoluzionari più a 
lungo e con maggiore effica-
cia avevano esercitato la pro-
pria influenza e quindi lad-
dove le masse più preparate 
erano alla rivoluzione. In altri 
termini sarebbe pernicioso 
confondere l’anarchia che è 
la condizione finale dell’evo-
luzione dell’uomo (frutto di 
una crescita di civiltà, di con-
sapevolezza del proprio ruo-
lo sociale e di sensibilità), con 
la condotta primordiale del-

l’animale uomo, violenta, 
rozza e aggressiva (ferina). 
In secondo luogo è necessa-
rio evitare scivolamenti di 
contenuto: è il potere che 
non deve essere accentrato, 
cioè il governo e lo Stato in 
quanto amministrazione dal-
l’alto verso il basso (potere 
legislativo) della cosa pubbli-
ca. Devono invece mantene-
re un ruolo accentrato (sulla 
base di un libero accordo dal 
basso verso l’alto, ovviamen-
te) i servizi sociali, per garan-
tire a tutti, indipendentemen-
te dall’occasionalità della pro-
pria collocazione geografica, 
gli stessi diritti. Gli anarchici 
spagnoli nel 1936 non ebbe-
ro dubbi, e sapendo che la ri-
voluzione marcia solo se dal 
primo giorno (nei limiti del 
possibile) tutto funziona, dal-
l’approvvigionamento ai ser-
vizi, organizzarono i lavora-
tori dei servizi pubblici (per 
esempio i trasporti di Barcel-
lona), perché li rendessero 
usufruibili. 
Ne discende che se è giusto 
che l’apparto statale borghese 
si abbatte e non si cambia 
(come si diceva un tempo), 
ciò non deve coinvolgere 
l’erogazione dei servizi socia-
li: apprendimento dei fanciul-
li, tutela degli anziani, cura 
dei malati, trasporto dei cit-
tadini, etc. Pare anche ovvio 
dedurne che laddove tali ser-
vizi già funzionano su stan-
dard validi per tutti e vengo-
no erogati al cittadino in 
quanto tale, la transizione dei 
lavoratori del settore verso 
una gestione collettivizzata e 
uniforme è più facile e effica-
ce che dove gli stessi servizi 
siano sminuzzati in mani pri-
vate e sottoposti alla logica 
del profitto. 
 

4.2 Il primo nemico 
 

I marxisti hanno sempre so-
stenuto che tutta l’evoluzione 
storica è determinata dalla 
struttura (assetto della pro-
duzione, con i connessi rap-
porti sociali),  mentre gli altri 
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aspetti (politica, cultura, 
guerra, ecc.) non ne sono che 
conseguenze più o meno di-
rette, ma comunque necessa-
riamente determinati (sovra-
struttura). 
Gli anarchici, al contrario, 
hanno pensato che sì, la 
struttura era la fonte primaria 
dell’assetto sociale (la storia è 
storia della lotta di classe), 
ma che la sovrastruttura non 
ne fosse poi così strettamen-
te dipendente, possedesse 
cioè dei propri margini di vi-
talità e che potesse persino a 
sua volta interagire, contri-
buendo a determinarla, con 
la struttura stessa. [Strana-
mente, sia detto per inciso, i 
marxisti hanno sviluppato un 
interesse parossistico per la 
mediazione politica ed eletto-
rale (le forme incielate del-
l’economia, come le ha defi-
nite Marx), mentre gli anar-

chici hanno coltivato per esse 
un disinteresse fanatico.] 
Venendo allo Stato, i marxisti 
ne hanno tratto la conse-
guenza che, una volta mutati 
i rapporti di produzione (gli 
assetti proprietari) con la ri-
voluzione, la sovrastruttura 
statale ne dovesse seguire i 
dettati fino a scomparire per 
consunzione di funzione (i 
troschisti, proprio partendo 
da questo assioma, hanno 
parlato per l’URSS di Stato 
proletario degenerato, non 
ammettendo il ribaltamento 
completo dei fini rivoluzio-
nari da parte del nuovo appa-
rato burocratico sovietico). 
Gli anarchici, convinti che il 
potere, potesse rigenerare a 
propria volta lo sfruttamento, 
inizialmente abolito (cosa e-
videntemente poi verificata-
si), hanno sostenuto l’aboli-
zione immediata dell’appara-

to statale, sostituito da forme 
alternative di associazioni-
smo cooperativo. 
Ancora una volta il principio 
era buono, ma nel corso del 
tempo e della cattiva propa-
ganda esso si è corrotto sino 
a divenire pericoloso, anzi 
pericolosissimo. Dimentican-
dosi che il nemico principale 
è lo sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo (come ben sapeva 
Bakunin) e che lo Stato era 
una delle forme storiche della 
sua manifestazione, né unica 
né necessaria, hanno confuso 
la teoria della fase di transi-
zione con la teoria della sto-
ria e hanno proclamato lo 
Stato come primo nemico del 
proletariato (quando addirit-
tura non l’unico). Hanno 
contrapposto alla statolatria 
marxista, una non meno ot-
tusa statofobia. Detto in altri 
termini, hanno accentrato la 
propria critica sullo strumen-
to di dominazione del capita-
le storicamente determinato 
in una ben precisa fase, tra-
scurando la dominazione 
stessa e le sue altre possibili 
forme di esistenza, solo per 
la paura che nella fase rivolu-
zionaria, lo Stato sopravvi-
vendo, riproducesse lo sfrut-
tamento. 
È per questo che in tanti 
scritti anarchici si sostiene 
che lo Stato è il primo nemi-
co e si taccia di criptomarxi-
smo chi sostiene che invece il 
primo nemico è la classe 
borghese; peccato che ormai 
il padronato punti esso stesso 
alla dissoluzione dello Stato 
ed in alcune frange estreme 
di neoliberismo statunitense 
(Friedmann jr.) si pensi di 
privatizzare persino le forze 
di polizia, tornando così ai 
bravi di manzoniana memo-
ria. Sia ricordato per inciso: la 
Mafia o onorata società nasce 
proprio quale forma di con-
trollo sociale e poliziesco in 
quella zona del paese dove, 
non aboliti i rapporti di pro-
duzione di sfruttamento, lo 
Stato Unitario non era pre-
sente neppure per far rispet-

tare le leggi; a riprova di cosa 
può partorire una società 
senza Stato e senza egua-
glianza economica, tanto cara 
agli anarcocapitalisti statuni-
tensi, il cui veleno sottile vie-
ne assunto da certi anarchici 
in dosi omeopatiche che li 
mitridatizzano all’intelligenza. 
 

4.3 Funzioni collettive  

e funzioni coercitive 
 

Giungendo a conclusione, un 
approccio generico e per pu-
ra analogia nominale non ci 
fa fare un passo in avanti (ma 
molti indietro). Occorre, 
quindi, distinguere tra diverse 
funzioni che lo Stato moder-
no esplica (o meglio esplicava 
prima del recente attacco ne-
oliberista): funzioni di man-
tenimento dell’ordine sociale 
esistente sia all’interno di una 
singola area sia internazio-
nalmente (il Warfare, come è 
stato definito), dalle funzioni 
di erogazione di uno stan-
dard minimo di sicurezza dei 
cittadini (il Welfare, appun-
to). Spesso le funzioni si in-
tersecano e supportano l’una 
l’altra, ma ciò non toglie che 
rispondano a principi diffe-
renti: le prime sono pura-
mente coercitive e non han-
no alcuna ragion d’essere in 
una società egualitaria, le se-
condo puntano ad un'inte-
grazione sociale morbida e 
giocano ruoli che, seppure in 
forma variata, qualsiasi socie-
tà che voglia definirsi tale de-
ve coprire. 
Le tendenze in atto fanno in-
travedere una strada ben di-
versa da quella auspicabile, 
strada che il capitalismo ha 
intrapreso con grande lena. 
L’eliminazione del Welfare 
ed il mantenimento anzi il 
potenziamento del Warfare. I 
trattati dell’Unione Europea, 
il rafforzamento della Nato, 
l’allargamento dell’esercito 
professionale in Italia ed altri 
paesi vanno tutti in questa di-
rezione, il che, tra l’altro, e-
sclude una consistente dimi-
nuzione  della pressione fi-
scale,   almeno  a  carico  del 
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lavoro dipendente. 
Si può anzi aggiungere che lo 
sviluppo del Welfare segna 
una strada la cui inversione fa 
solamente il gioco dell’avver-
sario di classe, e che prepara, 
invece che allontanare, l’uo-
mo, quale animale sociale, ad 
una gestione collettiva e soli-
dale delle relazioni. Sembra, 
invece, che per taluni sedi-
centi anarchici il male siano 
la sanità pubblica, l’istruzione 
pubblica, la previdenza pub-
blica, in quanto erogati da 
organi statali, e non lo sfrut-
tamento della malattia, del 
sapere, della vecchiaia ai fini 
del profitto. 
E non dimentichiamo che se 
lo Stato è un ostacolo ad o-
gni realizzazione rivoluziona-
ria e deve scomparire sin dal 
primo momento di un even-
tuale ribaltamento dei rap-
porti di forza tra borghesia e 
proletariato, pure la sua com-
parsa storica rappresenta un 
progresso rispetto all’arbi-
trio barbarico che lo prece-
deva, e la sua scomparsa, 
senza un ribaltamento dei 
rapporti proprietari vigenti, 
allontana e non avvicina alla 
meta. 
 

5. A proposito di regole 
 

L’antistatalismo anarchico ha 
senza alcun dubbio il pregio 
di aver posto storicamente 
l’attenzione ad aspetti che il 
marxismo ha decisamente 
trascurato: il ruolo del potere 
politico, il ruolo delle istitu-
zioni durante e successiva-
mente l’evento rivoluziona-
rio, il ruolo dei ceti intellet-
tuali, la logica interna all’am-
ministrazione e la sua capaci-
tà di autoriprodursi, l’autono-
mia evolutiva della sovra-
struttura in determinate con-
dizioni e la sua influenza sul-
l’evoluzione generale. In tutti 
questi campi le acquisizioni 
sono teoricamente irreversi-
bili e comprovate dall’espe-
rienza dei vari tentativi di co-
struzione del socialismo at-
torno ai parametri delle più 
svariate forme di marxismo. 

Occorre però pulire l’antista-
talismo dai detriti che esso si 
è trascinato dietro per l’accu-
mularsi di interpretazioni 
troppo spesso superficiali e 
basate su semplici assonanze 
nominali. In particolare la 
perniciosa confusione tra sta-
tale e pubblico, tra burocra-
zia e servizi, tra verticistico e 
collettivo. È ben vero che i 
servizi pubblici sono affetti 
da burocratizzazione e scarsa 
(è un eufemismo!) permeabi-
lità alle esigenze dei singoli 
che ne dovrebbero usufruire. 
Ma è altrettanto vero che la 
polemica che su queste inef-
ficienze i media del potere 
giornalmente imbandiscono 
sulle tavole dei teleutenti col 
cervello all’ammasso serve 
solo a spianare la strada al 
profitto privato. La strada 
che porta dagli attuali critica-
bilissimi servizi pubblici alla 
società egualitaria e senza 
classi non attraversa il territo-
rio impervio del capitalismo 
più selvaggio e del presunto 
interesse del singolo cittadi-
no; la via è un’altra e corre 
nella direzione opposta: 
* il loro riconoscimento co-
me salario perequativo indi-
retto;  

* la rivendicazione di servizi 
più estesi, più efficienti e gra-
tuiti per tutti;  
* un controllo sempre più ef-
ficiente della collettività, non 
intesa sotto la forma delle 
sue rappresentanze politiche, 
sulla qualità della loro eroga-
zione.  
È questo il modo per prepa-
rare la strada alla futura effet-
tiva autogestione della società 
e dei servizi che colmino le 
disuguaglianze che la natura 
crea tra gli esseri umani, che 
poi è il vero e più profondo 
significato di servizio pubbli-
co. 

Saverio Craparo –  
Commissione Studi Fdca 

 

Note: 
 

[1] C. Berneri, appunto inedito 
riportato in P. C. Masini, La 
formazione politica di Camillo 
Berneri, in AA. VV., Atti del 
Convegno di studi su Camillo 
Berneri, Milano 9 ottobre 1977, 
La cooperativa Tipolitografica 
Editrice, Carrara, 1979, p. 17. 
 

[2] Trascurando la posizione pu-
ramente speculativa di Godwin, 
per Proudhon valga quanto dice 
Bakunin stesso: Proudhon, per 
avere voluto conservare soltanto 
la famiglia giuridica, è stato ob-
bligato da una logica più forte 
dei suoi istinti di contadino rivo-
luzionario a ricostituire e ristabi-
lire la proprietà ereditaria, e con 

essa per controbilanciarla, lo 
Stato […]. Michail Bakunin, 
Lettera a “La Liberté” di Bru-
xelles, in Michail Bakunin, Ope-
re complete, vol. VI, Edizioni 
Anarchismo, Catania 1985, p. 
21. 
 

[3] Michail Bakunin, Stato e a-
narchia, Feltrinelli, Milano 1972, 
p. 38. 
 

[4] La rivoluzione del 1830 e 
l’ingresso all’indipendenza han-
no permesso ai Belgi di darsi 
ugualmente una […] Costitu-
zione [che] garantisce piena-
mente la libertà di riunione e di 
associazione e nessuno dei di-
versi governi reazionari che il 
paese ha subito ha osato abolire 
questo principio di libertà, per 
quanto, in questi ultimi dieci 
anni, molti attacchi sono stati 
portati contro gli scioperi ope-
rai. Michail Bakunin, Istoric'es-
koe Razvitie Internacionala, 
Cast’ I. Izdanie Social’nojucion-
noj Partii. Tom II ] (1873), 
pp.174-182, in Michail Bakunin, 
Opere complete, vol. VI, Edi-
zioni Anarchismo, Catania 1985, 
p. 151. 
 

[5] Sorte nella seconda metà del-
l’800, a seguito della lunga de-
pressione del 1866, le teorie e-
conomiche marginaliste segna-
rono il primo tentativo di pre-
vedere e programmare il merca-
to, che abbandonato alle proprie 
fluttuazioni provocava le crisi 
cicliche previste da Marx. Il 
termine marginalismo veniva a 
queste teorie dall’uso del con-
cetto di utilità marginale, ovve-
rosia del valore che venditore e 
compratore assegnavano rispet-
tivamente al bene in vendita ul-
timo di una serie di beni in di-
sponibilità del venditore. Il mar-
ginalismo ha segnato l’ingresso 
massiccio della matematica nello 
studio dell’economia. I principa-
li esponenti di questa scuola e-
conomica furono Marshall, Je-
vons, Böhm-Bawerk, Menger, 
etc. 
 

[6] L’acquisizione della parte 
privilegiata dei beni prodotti 
non avviene in virtù del posses-
so dei beni di produzione, for-
malmente sottoposti alla pro-
prietà collettiva, ma bensì del 
controllo burocratico del ciclo 
produzione – distribuzione, e-
sercitato in virtù della detenzio-

ne del sapere.» 

(da www.fdca.it) 

Michail Bakunin (1814-1876)  
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presso l’Edicola  
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola  
di viale Dante 48  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
e la Libreria Interno3 – Einaudi 
in via Due Gobbi 3 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria 
Gomma Bicromata 
In Via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 

  
 
 

 

Per chi volesse contattare  
le principali  
organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Milano,  
Via Torricelli 19, Milano 
usis@libero.it 
tel. 3477168596 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org  

 
 

 
 

Sabato 11 febbraio 2012  
alle 17.00, a IMOLA (BO) 
presso l’Archivio Storico della FAI 
Via F.lli Bandiera, 19 cortile interno, 
entrata dal parcheggio  
dell’ “Ospedale Vecchio” 
 

Quando ero “la Dada coi baffi” 
Educare e autoeducarsi 
 

Le maestre d’asilo in genere erano 
(e sono) donne, ma questa volta 
aveva i baffi. Ed era anarchico. 
Conversazione con Andrea Papi 
autore del libro, autobiografico,  
edito dalle Edizioni La Fiaccola, 
2011 
 

Archivio Storico  
della Federazione Anarchica Italiana  
Gruppo Studi Sociali  
“Errico Malatesta” 
Gruppo “Primo Bassi” 
Circolo Peace Maker 
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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